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Ricerca
Nuova serie di Azione Fucina - Fondata nel 1928

Civilizzare e solidarizzare la Terra, trasformare la specie 

umana 
fondamentale e globale di ogni educazione die aspiri 
non solo a un progresso, ma alla sopravvivenza 
dell umanità.

in vera umanità diventano 1 obiettivo

Edgar Morin
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Editoriale
«Per noi il periodo universitario è un periodo di straordinaria importanza e quindi di augusta 
bellezza: è in esso che l’uomo, nel concetto autentico del nostro umanesimo latino, si forma. È in 
esso che l’adolescente concorre allo sviluppo del suo pensiero, del suo carattere, della sua persona­
lità. È in esso che tutto il lavoro della educazione della scuola secondaria avrà la sua sentenza 
definitiva, e in esso si vedrà se tale lavoro è degno, forte, e merita di sopravvivere per tutto il corso 
della vita, o se nel processo di rielaborazione personale a cui lo studente lo sottopone, lo rifiuterà, lo 
modificherà, lo dirà finalmente proprio.È in esso ancora che il fatale accordo, da cui dipende 
lo sviluppo e il significato della civiltà, fra pensiero e azione, fra studio e professione, ha da 
compiersi nel modo più tipico ed efficace. Periodo quindi critico e grande». Leggere le parole di 
Montini, ad anno accademico appena iniziato, ci aiuta a vivere l’esperienza di studio come chiama­
ta, come vocazione alla realizzazione del progetto divino, a guardare “da universitari” la realtà che 
ci circonda e viverla e giudicarla consapevoli del compito e del ruolo della F.U.C.L nella Chiesa e 
nell’università.

Viviamo in un momento di transizione culturale della nostra storia: la complessità sociale ha 
messo in discussione la possibilità stessa di poter rinchiudere la cultura dentro una sola ed unica 
definizione con la pretesa di essere oggettiva. In questo contesto, la formazione universitaria può 
essere pensata come formazione alla complessità? A questo interrogativo cercheranno di ri­
spondere i gruppi che organizzeranno il sesto University Day La ridefinizione dei percorsi for­
mativi muove dalla consapevolezza che la complessità della società contemporanea e l’evoluzione 
del progresso tecnologico postulano nuove competenze e “nuovi saperi”. Si tratta, in parte, di 
competenze specialistiche, ma soprattutto delle cosiddette “competenze trasversali”, così chia­
mate in quanto necessarie in qualsiasi organizzazione e per qualsiasi professionalità, ad ogni livello: 
abilità comunicative, competenze legate all’individuazione e alla soluzione dei problemi, capacità di 
gestione della conoscenza e del cambiamento.

E poiché la qualità dello sviluppo, oggi, è legata soprattutto alla capacità di innovazione ed alla 
produzione di nuove conoscenze, è necessario che l’Università -in quanto sede istituzionale di 
elaborazione e diffusione del sapere- acquisti un ruolo strategico e di grande responsabilità nei 
confronti di tutta la società civile.

Il destino della riforma universitaria è necessariamente legato, dunque, ad un nuovo modo di 
operare: a livello politico - programmando nuove iniziative per il miglioramento del sistema univer­
sitario e ripartendo equamente le risorse, per superare gli squilibri strutturali esistenti all’interno di 
tale sistema - e a livello delle singole università, creando meccanismi di acquisizione di risorse e 
razionalizzando la spesa per far sì che ai maggiori investimenti corrisponda un effettivo migliora­
mento della qualità del sistema. (_____________ 1

Marco Piras
i___________________ i



RATORIO

Nuove strade pet la formazione universitaria
i k

Commissione Università

Il vertice delle Nazioni Unite tenuto­
si a Johannesburg sullo sviluppo so­
stenibile ha evidenziato, anche e so­
prattutto in seguito ai risultati certa­
mente inadeguati raggiunti dopo 
giorni di dibattito, la necessità di con­
seguire e adottare una nuova co­
scienza della realtà, che guardi alla 
complessità di quanto ci circonda e 
delle dinamiche che animano il mon­
do contemporaneo. Come ha sotto­
lineato il segretario generale del- 
l’ONU Kofi Annan: «.If there is one 
word that should be on everyone lips at the 
World Summit on Sustainable 
Development, one idea that must animate 
the ‘plan of implementation ’ to be adopted 
here, one concepito achieve, it is responsibility 
- responsibilityfor each other, for our planet 
and most of all the security and well-being 
of succeeding generations»'. Viviamo una 
situazione di grande complessità, un 
momento storico in cui dominano 
grandi trasformazioni sociali e dove 
la vita dei popoli è segnata da una 
sempre maggiore interdipendenza e 
proprio all’interno di questo scenario 
è forte il rischio del riduzionismo.
Il tema scelto dalla F.U.C.I. per 
l’University Day di quest’anno si 
pone nella prospettiva di una rifles­
sione condotta sullo sfondo di tali 
problematiche ed è al tempo stesso 
la continuazione di un cammino che 
la Federazione ha condotto a partire 
dall’anno passato, attraverso la rifles­
sione in occasione del Congresso Na- 
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zionale tenutosi a Roma lo scorso mag­
gio. Chiederemo agli atenei italiani in che 
misura la formazione universitaria può 
essere oggi considerata “formazione 
alla complessità”. Nelle novità in tema 
di autonomia didattica portate dalla ri­
forma in atto, i percorsi di studio sono 
orientati ed aperti alla multiculturalità, 
all’interdisciplinarietà, alla ricerca e alla 
creatività? Oppure è vero che l’Univer- 
sità in Italia è segnata da una 
proliferazione sterile di insegnamenti e 
arditi percorsi di studio che solo super­
ficialmente rispondono alle tante questio­
ni poste in essere dal mondo contem­
poraneo?
La formazione alla complessità si pone 
infatti in linea con l’attenzione portata ad 
un contesto sociale, culturale, politico, 
economico e storico in cui le relazioni 
fra i diversi ambiti e le diverse realtà sono 
sempre più strette e intricate. La cultura 
del nostro tempo è segnata dalla grande 
difficoltà di rapportarsi a tutto questo, 
di elaborare le forme più opportune per 
far fronte alle esigenze che l’uomo di oggi 
esprime in modo più profondo e radi­
cale. In più c’è la necessità di ribadire la 
dimensione etica di questa responsabili­
tà, che consiste «in un nostro trasferirsi 
critico, intellettuale, dentro la complessi­
tà per possederla, per capirla, per 
ricondurla al destino dell’uomo»2. Que­
sto richiamo alla responsabilità del pen­
sare diventa ancora più urgente se pen­
siamo alle grandi potenzialità della tec­
nologia oggi, la quale deve essere 

ricondotta al servizio dell’umano e del 
creato. Occorre una nuova cultura, 
occorrono nuovi percorsi di educa­
zione e formazione che tengano con­
to di tutto questo. Accanto alle evo­
luzioni che la realtà va affrontando si 
collocano i fermenti che animano la 
vita dell’università in questi anni, 
problematiche e ambiti che segnano 
un riflesso di quelle tensioni più am­
pie che animano la realtà umana del­
la quale l’Università è parte viva e ope­
rante sul piano culturale e scientifico. 
Per questo è opportuno guardare alla 
necessità di ricollocare l’Università nel 
posto che le spetta nell’ambito delle 
grandi trasformazioni che stiamo vi­
vendo e soprattutto all’interno dei 
percorsi formativi ed educativi che 
si affrontano nel corso della vita. Al 
tempo stesso è opportuno riflettere 
a fondo sulla struttura e sulle forme 
della formazione universitaria, rispet­
to alle quali è certamente necessario 
avviare un cammino di riflessione 
al fine di individuare le modalità e le 
prospettive più opportune da segui­
re per affrontare il compito di crea­
trice di cultura che sempre più l’Uni­
versità è chiamata a svolgere. Si tratta 
di pensare percorsi di studio e for­
mazione che non si limitino alla tra­
smissione di informazioni utili per 
prospettive di carattere professiona­
le. Crediamo infatti che il mercato del 
lavoro (anch’esso in continuo cam­
biamento) non possa essere il riferi-



Tracce verso il 6c University-Day

mento prevalente, se non unico, 
nell’ideazione dei percorsi di studio, 
soprattutto universitari. Quanto l’am­
biente universitario è chiamato a fare 
è elaborare percorsi che conducano 
alla formazione di mentalità aperte 
alla riflessione sulla varietà della real­
tà e, al tempo stesso, al discernimen­
to delle relazioni che attraversano il 
mondo contemporaneo in ogni suo 
aspetto e ambito. La formazione cul­
turale e professionale più opportu­
na, l’elaborazione dei percorsi più ap­
propriati a costruire coscienze con­
sapevoli della complessità con cui si 
ha a che fare, la definizione di pro­
spettive e opportunità atte a favorire 
la ricerca di nuove forme di cultura e 
di pensiero che affrontino la 
contemporaneità; queste sono le re­
sponsabilità cui l’Università è oggi 
chiamata a rispondere. Per far que­
sto tuttavia va osservato come la dif­
ficoltà principale dell’università si 
ponga oggi nella definizione di un 
progetto organico che risponda alla 
complessità del reale. Questa si af­
fronta a partire dall’elaborazione di 
percorsi di studio che rispondano al­
l’esigenza di rinnovamento culturale, 
che prevedano programmi che favo­
riscano l’interdisciplinarietà e sti­
molino così a riflettere sulle 
problematiche della contemporaneità 
a partire da più prospettive proprie 
di discipline diverse. «Si delinea un 
rischio capitale dei sistemi educativi 
dei nostri giorni: che la scuola e l’Uni­
versità continuino a produrre idee e 
mappe di sapere essenzialmente 
statiche e cristallizzate. [...] Il rischio, 
quindi, è che la concatenazione com­
plessiva dei sistemi educativi della 
nostra società produca individui abili 
a generare significati locali e contin­

genti, ma sempre meno in grado di con­
netterli e di produrre una visione inte­
grata delle proprie esperienze e delle pro­
prie stesse vite»3. Occorre andare al di là 
di limiti disciplinari oramai inadeguati a 
rendere possibile un confronto appro­
priato con la realtà. In questo senso, una 
parte importante di questa nostra rifles­
sione è il richiamo ad una seria forma­
zione alla ricerca e alla creatività quale 
caratteristica distintiva dello studio uni­
versitario. Elementi questi che certamen­
te possono essere ben favoriti dalla ri­
cerca di relazioni più strette anche fra 
atenei diversi, aprendo sempre più lo 
sguardo anche al panorama europeo.

Il tema della formazione culturale e pro­
fessionale in una realtà segnata da questa 
profonda complessità è infatti oggetto 
di sempre maggior attenzione da parte 
di istituzioni politiche diverse a vari livel­
li, fino aH’Unione Europea. Si aprono così 
prospettive e opportunità nuove, rispet­
to alle quali tuttavia è necessario pensare 
alle forme e alle modalità più giuste per 
fare di queste aperture verso l’esterno oc­
casioni di prezioso arricchimento. Parti­
colarmente interessante da questo pun­
to di vista è considerare il valore, al fine 
di arricchire l’esperienza formativa degli 
anni universitari, di progetti di coopera­

zione fra diversi atenei a livello euro­
peo. «Gli scambi fra le Università eu­
ropee, i centri di formazione e le scuo­
le, realizzati nell’ambito di Socrates 
con le azioni Erasmus e Comenius 
hanno permesso di stimolare l’inse­
rimento in rete delle Università e del­
le scuole su temi d’interesse comune. 
Questa cooperazione ha già permes­
so di mettere in comune esperienze e 
risorse pedagogiche»4. Sul piano eu­
ropeo è inoltre di particolare interes­
se considerare le prospettive aperte 
in ambito di formazione universita­
ria dalle tematiche europee di cui il 
documento appena citato parla. La 
formazione alla complessità appare, 
soprattutto in ambito europeo una 
vera e propria necessità legata alla ri­
cerca di un’identità europea comune, 
che può nascere solo attraverso l’as­
sunzione di una coscienza pienamen­
te permeata dalla consapevolezza 
della complessità che ci circonda. Di 
grande importanza sono alcuni passi 
che sono stati compiuti negli ultimi 
anni in questa direzione. Primo do­
cumento importante è la Dichiarazio­
ne congiunta di Parigi: 
L'armonisgazione dell’architettura dei si­
stemi di istruzione superiore in Europa, sot­
toscritta il 25 maggio 1998 da Fran-
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cia, Germania, Gran Bretagna e Ita­
lia, nella quale si afferma: «Il processo 
europeo ha compiuto recentemente 
importantissimi passi in avanti. La loro 
rilevanza non deve far dimenticare 
che l’Europa non è solamente quella 
dell’Euro o delle banche e dell’eco­
nomia: deve essere anche un’Europa 
della conoscenza. Dobbiamo con­
solidare le dimensioni intellettuali, cul­
turali, sociali e tecniche del nostro con­
tinente e su di esse costruire. Per larga 
parte esse sono state modellate dalle 
Università, le quali continuano a gio­
care un ruolo chiave per il loro svi­
luppo [...]. Stiamo andando incon­
tro ad un periodo di grandi cambia­
menti nel campo dell’istruzione e for­
mazione e delle condizioni di lavoro, 
ad una diversificazione dei percorsi 
delle carriere professionali; la forma­
zione e l’istruzione lungo l’arco della 
vita chiaramente imponendosi come 
un obbligo. Noi dobbiamo ai nostri 
studenti ed alle nostre società in gene­
rale un sistema d’istruzione superiore 
nel quale a ciascuno siano offerte le 
migliori opportunità per individuare 
il proprio campo d’eccellenza»5. L’im­
portanza del documento sta nel rico­
noscimento del ruolo centrale svolto 
dall’università nella formazione della 
cultura dell’Europa contemporanea e 
quindi nel sottolineare come l’Univer- 
sità divenga il luogo privilegiato per 
la ricerca di quella identità culturale eu­
ropea che può venire delineandosi pro­
prio nell’ambiente universitario, all’in­
terno della comunità culturale euro­
pea espressa dagli atenei. Una dimen­
sione che in tal modo appare capace 
di mediare fra la grande pluralità cul­
turale che costituisce l’Unione e l’esi­
genza di definire una serie di principi 
e di elementi culturali unitari, patrimo­

nio comune dei popoli d’Europa.
La necessità che si prospetta è quindi 
quella di una cultura della pluralità, della 
complessità, che sola può rendere pos­
sibile la formazione ad una realtà siffatta. 
L’obiettivo dell’università è quindi quel­
lo di costruire un ambito di formazione 
e di studio che sia aperto alla novità di 
questa pluralità che anima la realtà, ma 
al tempo stesso rapporti il tutto ad un 
modello organico che miri a fornire allo 
studente una coscienza di questa com­
plessità e delle dinamiche che la anima­
no. Non solo: «La missione dell’Uni- 
versità [...] oggi cambia anche in una 
maniera più sottile e forse ancora più 
importante. Non può più mirare alla 
formazione di un cittadino astratto e 
omologato (italiano, europeo o plane­
tario che esso sia), ma prospetta al con­
trario la possibilità e la necessità di for­
mare un cittadino individualizzato»6. 
Occorre quindi una cultura che valoriz­
zi la pluralità e la diversità che caratteriz­
zano la realtà, e tuttavia occorre al tem­
po stesso individuare un progetto di 
fondo che consideri centrale l’uomo e 
le sue esigenze. Si tratta di una questione 
principalmente culturale a cui l’Univer- 
sità è necessariamente chiamata. Essa del 
resto è per sua natura il luogo di massi­
ma espressione della trasmissione della 
cultura, e ancor più costituisce il terreno 
naturale di uno sviluppo di forme nuo­
ve di cultura e riflessione sulla realtà. Si 
tratta di un ruolo decisivo nel contesto 
storico con cui abbiamo a che fare, dal 
momento che è nell’ambito universita­
rio che è possibile fornire la risposta 
culturale più adeguata alla “complessi­
tà” elaborando modelli e percorsi for­
mativi adeguati agli sviluppi sempre nuo­
vi e oramai rapidissimi che segnano il 
mondo di oggi. A guidare la riflessione 
e la ricerca su questi temi da parte degli 

atenei deve essere l’attenzione ad 
un’educazione dell’uomo che sia pie­
na e che incida sulla sua mentalità, in 
modo da creare, oltre alle necessarie 
competenze, responsabilità e attenzio­
ne alle dinamiche del mondo.

Lzz Commissione Università 2002,’2003 
e composta da ! ingenio I ite ( Vicepresidente 
Nazionale 2001/2003). da Riccardo 
Saccenti 'Segretario del Consiglio (.entrale 
2002/2003) e da .Marco Crosa 
(Rappresentante deli ’Assemblea Federale 
2002 in Consiglio Centrale).

Note
1 «Se c’è una parola che dovrebbe es­
sere sulle labbra di tutti al vertice 
mondiale sullo sviluppo sostenibile, 
un’idea che deve animare il piano di 
sviluppo da adottare in questa sede, 
un concetto da, è responsabilità - re­
sponsabilità l’uno per l’altro, per il 
nostro pianeta e più di tutto la sicu­
rezza e il benessere per le future ge­
nerazioni». Da Responsibility for each other 
and the future, contributo pubblicato 
ÁSRInternational Herald Tribune del 3 
settembre 2002.
2 V. Cappelletti, Fa complessità come pro­
blema, in F.U.C.I., Globaliygayìone e soli­
darietà, Ed. Studium, Roma 2002.
3 M. Ceruti, Educare nel tempo della com­
plessità, in EU.C.I. , op. cit.
4 Relazione della Commissione Eu­
ropea al Consiglio e al Parlamento 
europeo, Pensare l’istruzione di domani. 
Promuovere l’innovazione con le nuove tec­
nologie, Bruxelles, 27 gennaio 2002.
5 Dichiarazione congiunta su: 
E’armonizzazione dell’architettura dei si­
stemi di istruzione superiore in Europa, 
Parigi 25 maggio 1998.
6 M. Ceruti, Educare nel tempo della com­
plessità, in EU.C.I., op. cit.
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Mauro Ceruti

Si stanno delineando i primi esiti del­
l’applicazione della riforma dell’uni­
versità. Questa riforma è destinata a 
esercitare una grande ipoteca sulle 
linee di sviluppo della società italiana, 
per alcune generazioni. Si tratta del 
primo grande sforzo di 
adeguamento delle strutture 
educative universitarie italiane alle ca­
ratteristiche nuove delle società, delle 
tecnologie, delle comunicazioni e dei 
saperi. Le istituzioni universitarie sono 
dinanzi a un bivio. Opereranno per 
aiutare la diffusione dei nuovi saperi, 
a favore di nuovi comuni linguaggi 
culturali e di una vera e propria de­
mocrazia cognitiva, oppure si arren­
deranno dinanzi all’emergere di nuo­
ve disparità e di nuove barriere co­
municative di tipo tecnocratico? La 
domanda è quanto mai urgente e 
impellente.
Nell’Università in questi ultimi anni si 
è affermato un atteggiamento di­
fensivo: il compito delle istituzioni 
universitarie sarebbe quello di gestire 
una sorta di ritirata.
Lo scenario connesso a un tale atteg­
giamento è chiaro: per gli studenti del 
nostro tempo le opportunità di 
socializzazione, e ancor di più le 
stesse opportunità cognitive, si sono 
enormemente incrementate e diver­
sificate, e sono ormai fuoriuscite da 
ogni ambito che l’Università possa 
mai pretendere di controllare o di 
recintare. Questo ambito prima era 

il tutto o il quasi tutto dell’esperienza 
formativa e cognitiva dello studente. 
Oggi diventa soltanto una parte, forse 
nemmeno la più importante. Si pone 
dunque la domanda: qual’è la divisione 
del lavoro più opportuna da instaurare 
fra le varie esperienze formative e 
cognitive dei giovani? Spesso da questo 
filo di idee si conclude che all’Università 
non resterebbe altro che assicurare un 
nucleo generale di contenuti comuni e 
specialistici, sul quale poi ognuno co­
struirebbe il proprio percorso e la pro­
pria stessa individualità. Ne derivano così 
dicotomie rigide e fuorvianti del tipo: 
l’Università dovrebbe rinunciare ad es­
sere luogo di formazione culturale e li­
mitarsi allo sviluppo di competenze ben 
definibili e precisabili.
Il rischio è che prevalga una prospettiva 
volta a formare professionisti (e fra que­
sti gli insegnanti) sempre meno capaci di 
fornire mappe complessive e di inte­
grare saperi differenti, sempre meno pre­
parati a fornire una funzione culturale e 
pedagogica che vada al di là del mero 
trasferimento di pacchetti di competen­
ze settoriali.
Oggi, in realtà, l’Università, come la scuo­
la nel suo insieme, si trova dinanzi a una 
crisi del suo obiettivo originario, che 
era quello di creare cittadini, dai linguag­
gi relativamente omogenei, di uno stato 
nazionale dall’identità ben definita. E un 
obiettivo che permane, ma che si intrec­
cia sempre di più con gli obiettivi, più 
ambiziosi e tuttavia necessari, di intro­

durre a nuove forme di cittadinanza 
europea e planetaria: la 
globalizzazione non è soltanto eco­
nomica, ma anche politica e cultura­
le. L’Università deve perseguire que­
sti obiettivi, che mirano alla costru­
zione di contesti comuni, in una si­
tuazione in cui gli individui sono sem­
pre più diversificati, in cui la 
multiculturalità è nei fatti prima an­
cora che nei progetti, in cui le espe­
rienze in rete aumentano la 
diversificazione delle aspettative indi­
viduali e fanno crescere nuove for­
me di microculture e forse di 
appartenza clanica. L’Università, inol­
tre, deve perseguire questi obiettivi in 
una situazione in cui è ormai spoglia­
ta dal privilegio di essere l’unica isti­
tuzione formativa superiore ricono­
sciuta, l’unico veicolo legittimato per 
la trasmissione del sapere avanzato: 
ormai deve competere e insieme co­
operare con altre esperienze 
formative, sempre più ricche e sem­
pre più multimediali. Aggiungiamo 
che la nostra età è caratterizzata da 
un elevatissimo tasso di obsolescen­
za dei contenuti e delle competenze, 
e da un elevatissimo tasso di ricam­
bio degli specialism!. Le tradizionali 
e rassicuranti frontiere fra le discipli­
ne si mescolano e si confondono, e 
nascono saperi e competenze flui­
de, aree di sovrapposizione, percor­
si transdisciplinari. La stessa idea 
di interdipendenza svela sempre di
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più un lato cognitivo assai importan­
te: per rendere conto dei problemi 
globali del presente e del futuro uma­
ni è necessario ricorrere a punti di 
vista assai diversificati non solo negli 
spazi e nei tempi delle discipline, ma 
anche negli spazi e nei tempi del pia­
neta stesso. Talvolta, per compren­
dere un problema dell’attualità, è ne­
cessario ripercorrere e integrare punti 
di vista emergenti da tutti i tempi della 
storia umana.
Dinanzi alla radicalità di queste sfi­
de, la risposta dell’istituzione univer­
sitaria non può che essere altrettanto 
radicale. Deve porre in primo piano 
le mappe cognitive attraverso le quali 
ogni individuo dovrà interpretare e 
utilizzare i contenuti, le competenze 
e i saperi particolari che lo accompa­
gneranno nel corso della sua esisten­
za civile e professionale. Se l’accento 
sarà solo, o principalmente, sui sin­
goli contenuti e sulle singole compe­
tenze, le istituzioni universitarie pro­
durranno individui pericolosamen­
te inclini ad essere spazzati via dai 
prossimi mutamenti tecnologici, 

economici e sociali, che certo non man­
cheranno e, anzi, si moltiplicheranno. Al 
contrario, se l’accento verrà posto in ma­
niera equilibrata anche sull’organizzazio­
ne delle conoscenze, se il knowhow prin­
cipale sviluppato dalle istituzioni scola­
stiche sarà quello di una guida per ap­
prendere ad apprendere, per discipli­
nare e moltiplicare le occasioni di ap­
prendimento nel corso di tutta la vita ci­
vile e professionale, allora l’Università po­
trà recuperare una centralità culturale e 
sociale, quale luogo fondamentale e ge­
neratore del coordinamento di molteplici 
apprendimenti svolti al suo interno e suc­
cessivamente nel corso della vita. Nel­
l’immediato futuro la formazione per­
manente diventerà un’esigenza 
ineludibile, in quanto gli individui si tro­
veranno sempre più ad affrontare 
discontinuità nella propria carriera e nel­
la propria identità lavorativa, dovranno 
inventare nuovi job e nuove professiona­
lità, dovranno ricontrattare più volte i pat­
ti e le appartenenze con le organizzazio­
ni e le imprese. La scelta sarà allora: que­
sta formazione permanente dovrà ogni 
volta ripartire quasi da zero, con dram- 

matici costi individuali e sociali, op­
pure l’Università saprà fornire agli in­
dividui e ai contesti sociali e organiz­
zativi regole di sufficiente genera­
lità e profondità per organizzare i 
nuovi apprendimenti che i ritmi ac­
celerati del mondo e dei saperi oggi 
impongono a tutti quanti? In fondo, 
la questione potrebbe essere posta in 
questi termini: qual’è il futuro per la 
parola cultura? Fino a tempi assai 
recenti questo era un termine essen­
zialmente statico, che si confondeva 
con i modi di vita e con le pratiche 
quotidiane di una società il cui cam­
biamento era sentito ancora come li­
neare e come controllabile. Oggi que­
sto termine non può che essere de­
clinato in termini evolutivi: non si 
tratta soltanto di completare le anti­
che mappe, ma di allargarle e di tra­
sformarle. L’alternativa a questa idea 
evolutiva di cultura non potrebbe 
essere altro che un mondo lasciato alla 
frammentazione infinita e alla com­
petizione selvaggia delle singole 
microcompetenze, dei singoli 
microspecialismi. Un “mercato delle 
idee” così poco regolato potrebbe 
solo condurre a drammatiche frattu­
re sociali, fra i pochissimi che gover­
nerebbero il panorama globale, le 
nuove idee e delle nuove competen­
ze e veri e propri analfabeti di ri­
torno, dotati di tecnologia, ma 
non di cultura, e che vedrebbero 
solo le parti e sarebbero ciechi sulle 
loro interconnessioni.

Ordinario di epistemologia genetica e 
Preside della Facoltà di Fettere e Filosofia 
dei"U nirersifà degli studi di Pergamo. 
Direttore del Centro di Ricerca Inlcrna- 
tfionale di Antropologia ed epistemologia 
della Complessità.
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Alessandro Figà Talamanca

Riuscirà l’Università italiana a svolge­
re due funzioni, a prima vista, diffi­
cilmente conciliabili: quella di forma­
re l’élite scientifica e culturale del Pae­
se, e quella di rispondere alla doman­
da di istruzione superiore prove­
niente da percentuali sempre più 
ampie della popolazione giovanile? 
Questo è l’interrogativo più impor­
tante che dobbiamo porci in relazio­
ne alla recente adozione di un ordi­
namento didattico basato sulla lau­
rea triennale.
L’Italia, infatti, è forse l’unico paese 
in cui si affronta la sfida dell’istru­
zione superiore di massa, senza di­
versificare le istituzioni di insegnamen­
to superiore. Cioè senza prevedere, 
accanto ad università vere e proprie, 
istituzioni parauniversitarie, o teaching 
universities, impegnate nell’istruzione 
“di massa” (secondo il modello in­
glese), ma senza nemmeno prevede­
re, all’altro estremo dello spettro, 
scuole superiori destinate ad imparti­
re una istruzione particolarmente qua­
lificata ad una minoranza degli stu­
denti (secondo il modello francese). 
Per capire la peculiarità del sistema 
italiano vale la pena di ricordare che 
anche in Italia, come negli altri Paesi 
europei, negli anni sessanta, si pro­
gettò una diversificazione del sistema 
di istruzione superiore, in previsione 
di un forte incremento della doman­
da di istruzione. Un tale progetto era 

contenuto nella relazione di una Com­
missione di indagine sulla Pubblica istru­
zione, nominata dal Parlamento della 
Repubblica, che concluse i suoi lavori nel 
1963. La Commissione Ermini, così 
chiamata dal nome del suo presidente il 
sen. Giuseppe Ermini, aveva proposto 
l’articolazione dell’istruzione superiore in 
tre livelli (diploma, laurea e dottorato di 
ricerca) con una forte selezione per l’ac­
cesso ai due livelli superiori, ma soprat­
tutto aveva proposto che il primo titolo 
accademico, il diploma universitario, 
potesse essere conferito da istituzioni 
parauniversitarie (denominate Istituti 
Aggregati) che avrebbero operato sotto 
il controllo e la supervisione delle uni­
versità. Queste istituzioni non sarebbero 
state necessariamente sedi di ricerca scien­
tifica. Alla base della proposta della 
Commissione Ermini, ma anche alla base 
di molti sistemi di istruzione statali (ad 
esempio quello della California, e quello 
della Gran Bretagna) c’era il proposito, 
“meritocratico”, di selezionare sulla 
base della preparazione e attitudine 
agli studi, gli studenti desiderosi di en­
trare nell’università, ma anche di non ne­
gare a chi non superava la selezione la 
possibilità di frequentare con profitto 
un’istituzione, per così dire, “minore”. 
Fermo restando che i migliori diplomati 
delle istituzioni “minori” avrebbero avu­
to la possibilità di proseguire gli studi 
nelle università vere e proprie, per con­
seguire i gradi accademici successivi al 

primo.
Alla selezione “meritocratica” degli 
studenti, contenuta nella proposta 
della Commissione Ermini, avreb­
be certamente fatto riscontro, secon­
do questo schema, una selezione 
“meritocratica” dei docenti. Solo 
i più attivi nella ricerca avrebbero in­
segnato nelle università. Gli Istituti Ag­
gregati avrebbero invece impiegato 
docenti competenti nelle loro disci­
pline, ma non impegnati nella ricerca 
e pertanto con obblighi didattici più 
gravosi, come avviene appunto in 
California ed in Gran Bretagna.
Le proposte della Commissione 
Ermini entrarono a far parte di un 
disegno di legge governativo che, 
dopo un lungo iter parlamentare, si 
arenò sugli scogli del ’68 e fu abban­
donato da tutti i partiti politici. La 
diversificazione dei titoli accademici 
e delle istituzioni deputate a conferirli 
fu bollata dalla sinistra come un ten­
tativo di bloccare, o comunque con­
dizionare, l’ascesa sociale dei ceti 
emergenti. La proposta concernente 
gli Istituti Aggregati fu la prima a ca­
dere, anche perché osteggiata dagli 
assistenti universitari, i quali non tar­
darono a comprenderne le implica­
zioni del progetto, in termini di op­
portunità di promozione del perso­
nale docente. Fu deciso allora dal 
Parlamento di non diversificare il 
sistema di istruzione. Il provvedi-
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mento simbolo che sanciva questa de­
cisione fu la legge, approvata nel 
1969, che garantiva l’accesso di tut­
ti i possessori di diploma di ma­
turità a tutte le facoltà universitarie, 
e che spazzò via in tal modo il com­
plesso (e certamente obsoleto) siste­
ma di collegamento tra istruzione se­
condaria e istruzione universitaria. 
Seguirono due decenni di grande 
espansione del numero degli stu­
denti universitari, cui fece riscon­
tro, come ben previsto dalle catego­
rie che si erano opposte alle riforme 
degli anni sessanta, un’espansione 
indiscriminata dell’organico dei do­
centi, con il corredo di facili promo­
zioni. L’assetto dell’offerta didattica 
restava però quello fissato dai decre­
ti Bottai del 1938, quando la percen­
tuale dei giovani che raggiungevano 
la laurea era al di sotto del 3% e quan­
do il numero dei professori di ruolo 
non raggiungeva le 2000 unità. L’au­
mento degli studenti e l’allargamento 
della base sociale da cui provenivano 
(anche per effetto della riforma della 
scuola media adottata nel 1962) non 
poteva però rimanere senza conse­
guenze. Inizialmente, ed in alcune fa­
coltà, quelle più colpite dalla “conte- 
stazione studentesca”, si verificò un 
abbassamento degli standard per le 
promozioni agli esami e per la lau­
rea. Ma questo fenomeno si attenuò 
quasi ovunque, o, meglio, prese una 
forma diversa, a partire dagli anni 
ottanta. Il mondo accademico, spin­
to anche dagli interessi degli ordini 
professionali, mise in atto una 
“controriforma” che diede luogo ad 
un allungamento dei percorsi per ot­
tenere la laurea. Molte lauree for­
malmente quadriennali divennero 
allora quinquennali (ad esempio:
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Biologia, Geologia, Informatica, Agra­
ria, Farmacia, Psicologia), come pure 
quinquennali furono le proposte di nuo­
ve lauree (ad esempio: Scienze Ambien­
tali e Scienze della Comunicazione.) Ma, 
in ogni caso, si allungarono enormemente 
i tempi per conseguire la laurea. Il rigido 
ordinamento di ogni corso di laurea im­
poneva di impartire la stessa istruzione a 
persone molto diverse per provenienza 
scolastica, aspirazioni, preparazione ed 
estrazione sociale. D’altra parte l’apertu­
ra indiscriminata degli accessi all’Univer- 
sità forniva un alibi per ignorare la pre­
parazione precedente degli studenti e 
per impartire un’istruzione adatta a stu­
denti immaginari provenienti da un li­
ceo immaginario, forse mai esistito, che, 
secondo i docenti, avrebbe dovuto for­
nire la preparazione ideale agli studi su­
periori.
Ne sono risultati due fenomeni che han­
no caratterizzato e caratterizzano l’uni­
versità italiana: la bassa percentuale di 
laureati sul numero degli immatricolati 
(un fenomeno in parte fisiologico, tenu­
to conto delle condizioni di accesso), e 
l’allungamento dei tempi per il con­
seguimento del diploma di laurea.
La riforma degli ordinamenti didattici 
si propone di contrastare questi fe­
nomeni, inducendo le sedi universitarie 
ad impartire un’istruzione che risponda 
alle capacità di apprendimento degli stu­
denti reali, quelli almeno che intendono 
impegnarsi seriamente negli studi. Nes­
suno dubita che adattare l’istruzione uni­
versitaria al livello generale degli studenti 
significa abbassare notevolmente il livel­
lo nominale dell’istruzione impartita, il 
quale finora, a parole, si è mantenuto ele­
vato. Il professore di Diritto si troverà, 
come prima, di fronte ad un uditorio in 
cui prevalgono i diplomati dell’istituto 
tecnico commerciale, che nulla sanno di 

latino e della civiltà romana, ma non 
potrà più fingere, come è avvenuto 
finora, che i suoi studenti siano in gra­
do di leggere a vista il latino, e cono­
scano, almeno per sommi capi, la sto­
ria romana (ad esempio, sappiano in­
dicare il secolo in cui è vissuto l’im­
peratore Giustiniano.) Anche l’udito­
rio del professore di Matematica non 
sarà molto cambiato, ma sarà diffici­
le fingere che tutti gli studenti che af­
frontano studi scientifici sappiano 
sommare e moltiplicare polinomi ed 
i loro quozienti ed abbiano capito che 
cosa vuol dire dimostrare un teore­
ma. La conseguenza sarà che l’uni­
versità dovrà insegnare anche quel 
che finora si riteneva dovesse es­
sere imparato nel corso degli stu­
di secondari.
La riforma avrà successo se ogni stu­
dente serio, disposto ad impegnarsi 
a pieno tempo (all’incirca per 1500 
ore di studio ogni anno), potrà aspet­
tarsi di conseguire la laurea in tre anni, 
con un percorso didattico breve, an­
che se intenso, cioè “a tempo pie­
no”. E probabile che un percorso di 
questo tipo sia, per la maggioranza 
degli studenti, più utile della lunga, 
estenuante, trafila attualmente neces­
saria per conseguire la vecchia laurea. 
Una trafila che prevede concentrazioni 
episodiche su singoli esami basate su 
intensi sforzi mnemonici, ma consente 
di dimenticare al più presto quanto si 
è imparato a memoria per gli esami 
già superati. Non c’è dubbio però che 
i programmi nominalmente svolti, e 
richiesti all’esame, saranno più conte­
nuti.
Hanno ragione quindi i critici della 
riforma che parlano apertamente di 
un decadimento degli studi universi­
tari? Ha ragione chi denuncia il peri-
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colo che l’avvento dell’università di 
massa, senza prevedere istituzioni 
universitarie diversificate, porti alla 
perdita della capacità di formare ri­
cercatori originali, ingegneri in gra­
do di progettare, magistrati e avvo­
cati in grado di svolgere un ragiona­
mento giuridico? L’Università sarà 
dunque capace solo di supplire alle 
carenze della scuola secondaria for­
nendo laureati paragonabili, in termini 
scientifici e culturali, ai diplomati 
degli istituti tecnici e dei licei degli 
anni cinquanta?
Certamente gli argomenti dei cri­
tici della riforma debbono essere 
presi in seria considerazione. Si deve 
però osservare che non è stata la 
riforma a portare l’istruzione di 
massa nell’università italiana. 
Basta una sola cifra per dare la mi­
sura della “massificazione” già av­
venuta dell’istruzione universitaria: 
nell’anno 2001 hanno completato 
gli studi universitari 160.000 gio­
vani (e meno giovani). Questa ci­
fra corrisponde all’incirca ad un 
quarto di una coorte giovanile (an­
che se i ritardi degli studi non ci 
consentono di attribuire i laureati 
ad una particolare coorte). Ciò si­
gnifica che abbiamo ormai rag­
giunto le medie dei paesi europei 
in termini di laureati. Il fatto che il 
90% dei laureati subisca un ritardo 
molto consistente negli studi e che la 
percentuale degli studenti che com­
pleta gli studi nei tempi previsti (e cioè 
nella sessione autunnale dell’ultimo 
anno di corso) sia irrisoria, non cam­
bia nulla. Abbiamo un sistema che ha 
sostituito la selezione con il ritardo 
nel conseguimento del titolo. Ma il 
costo sociale dei ritardi non è mini­
mamente compensato da una miglio­

re preparazione dei laureati, sui quali anzi 
gli studi così prolungati possono avere 
l’effetto di spegnere l’entusiasmo, la cu­
riosità e l’interesse per la scienza e la cul­
tura.
Se l’università riformata riuscirà invece a 
laureare in tre anni quasi tutti gli studenti 
“a pieno tempo”, essa avrà svolto la fun­
zione, importantissima in tutte le società 
moderne, di fornire una formazione di 
livello universitario ad una percentuale 

rilevante, probabilmente dell’ordine del 
30%, dei cittadini e futuri lavoratori.
Rimane aperto il problema della for­
mazione di alto livello, per la quale è 
probabile che non sia sufficiente la sem­
plice previsione di due anni di “laurea 
specialistica”. L’esempio più significa­
tivo è quello della formazione degli 
ingegneri. Le facoltà di ingegneria si 
stanno attrezzando per laureare ingegneri 
con conoscenze di matematica e fisica 
non molto superiori a quelle che si con­
seguivano un tempo in un buon liceo 

scientifico o in un buon istituto tecni­
co industriale. E questo probabilmen­
te il tipo di preparazione prevalente­
mente richiesta dal mercato. Ma l’Ita­
lia non può permettersi di fare a meno 
di un certo numero di ingegneri con 
una solida preparazione scientifi­
ca, capaci di progettazione 
innovativa. Basteranno due anni di 
laurea specialistica per trasformare un 
ingegnere con una preparazione pre­

valentemente pratica, in un inge­
gnere progettista in grado di co­
municare con altri scienziati, come 
prevedeva, almeno teoricamente, 
il vecchio ordinamento didattico? 
Un discorso analogo vale per tutte 
le altre discipline ed in particolare 
per le discipline scientifiche. Ma 
anche la capacità di analizzare cri­
ticamente un testo letterario po­
trebbe non essere facilmente ac­
quisita da chi per i primi tre anni 
di università si è accontentato di 
leggere testi tradotti ed imparare 
passivamente la pappa fatta pro­
pinata dai manuali.
Molti critici della “riforma” 
suggeriscono apertamente di 
adottare anche in Italia un si­
stema universitario diversifica­
to, scegliendo opportunamente 

alcune sedi universitarie che sarebbe­
ro dedicate all’istruzione “di eccellen­
za”. Questa opinione è condivisa an­
che da chi ha promosso e sostenuto 
la riforma. Ad esempio un recente 
studio promosso dalla Confindustria, 
dopo un confronto tra il sistema ita­
liano e quello di altri paesi, ha pro­
posto di distinguere anche in Italia tra 
“università di serie A e università 
di serie B”.
Un’analisi più approfondita rivela che 
l’assetto attuale del sistema universi-
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taño italiano, nel quale prevalgono le 
grandi sedi universitarie, rende que­
sta distinzione quasi impossibile. 
Un esempio significativo è quello 
degli studi di ingegneria. Nessuno 
sarebbe disposto, ad esempio, a clas­
sificare le facoltà di ingegneria dei 
Politecnici di Milano e di Torino, tra 
le “facoltà di serie B”. Ma nemmeno 
potrebbero essere annoverate tra le 
facoltà di serie A, dedicate alla for­
mazione di non più del 10% dei lau­
reati, dal momento che esse fornisco­
no quasi il 30% dei laureati italiani in 
ingegneria. In altre parole le due mag­
giori scuole di ingegneria italiane sono 
condannate dalle loro dimensioni a 
fornire assieme alla formazione “di 
eccellenza” anche la “formazione 
di massa”. Lo stesso ragionamento 
vale nella sostanza per tutte le grandi 
sedi universitarie.

La scelta di diversificare i livelli di 
istruzione all’interno delle stesse 
istituzioni sembra quindi una scelta 
obbligata. Le alternative teoricamen­
te ragionevoli restano apparentemen­
te precluse dalle decisioni (o non de­
cisioni) adottate nel passato e dall’as­
setto attuale del sistema universitario. 
L’Università italiana, volente o 
nolente, dovrà quindi raccogliere la 
sfida di far convivere all’interno del­
la stessa istituzione, all’interno del me­
desimo corso di laurea e addirittura 
con riferimento al medesimo insegna­
mento, l’istruzione di massa e quella 
di élite.

Professore Ordinario presso l’Unii'crsità 
"La Sapienza” di llovía e membro dei 
Comitato Nationale per la Valutazione 
del Sistema Universitario.

Federico Mayor

All’università di Granada, mezzo secolo 
prima che io ne diventassi rettore alla fine 
degli anni 60, il filosofo Jose’ Ortega y 
Gasset tenne una conferenza nel corso 
della quale ebbe ad insistere sul carat­
tere profondamente originale dell’isti­
tuzione universitaria. «Davanti al po­
tere politico, che è la forza, ed alla Chie­
sa, che è il potere trascendente» - disse 
Ortega- «l’Università si è innalzata come 
genuino ed autentico potere spiritua­
le: era l’intelligenza stessa, da sola, nuda 
e senza aggiunte, che per la prima volta 
aveva l’audacia di essere direttamente 
un’energia storica».

Questa energia storica continua ad agire 
oggi. Sebbene strettamente connessi alla 
vita politica, economica e sociale, i com­
piti dell’università hanno un proprio pro­
filo, modellano una gamma di attività 
legate più all’etica ed alle convinzioni vi­
genti che all’ utilitarismo e l’istantaneità 
annessi agli altri due ambiti dell’esisten­
za. Per questo amo insistere sul fatto che 
l’incarico fondamentale dell’univer­
sità è pre-politico o, se mi permettete 
il neologismo, poi-etico.

La dimensione etica della fatica uni­
versitaria acquista un rilievo speciale in 
questa epoca di rapide trasformazioni 
che influenzano quasi tutti i livelli della 
vita individuale e collettiva, e che minac­
ciano di cancellare i punti di riferimento, 
di disfare i supporti morali che permet­

terebbero alle nuove generazioni di 
costruire il futuro. Davanti alla rapi­
dità ed al carattere negativo di alcu­
ne di queste tendenze, l’università 
deve ergersi a baluardo dei valori 
essenziali dello spirito e a grande 
animatrice di un movimento etico, 
che restituisca all’intelligenza il sen­
so della solidarietà e l’impegno. 
Poiché, in fin dei conti, «il rischio sen­
za conoscenza è pericoloso, ma la co­
noscenza senza rischio è inutile».

La comunità accademica ha in 
questo senso una doppia respon­
sabilità, derivata dalla ricchezza di 
saperi che possiede e dalla sua con­
nessione strategica con i settori chia­
ve dello sviluppo e della trasforma­
zione socioeconomica. La cono­
scenza, che è la bussola della società 
moderna, deve stabilire la direzio­
ne dell’azione. Per sapere dove an­
diamo, però, è necessario fissare pun­
ti di vista molto elevati. Come ci ri­
cordano i versi di uno degli eteronimi 
di Fernando Pessoa, «La luna brilla 
allo stesso modo nel mare e nelle 
piccole pozzanghere perché sta ab­
bastanza in alto».
La proposta di “cospirazione” eti­
ca che avanzo si basa su una 
mobilizzazione contro la violenza e 
le sue cause profonde: la miseria, 
l’esclusione, l’ignoranza, l’ingiustizia e 
la tirannia. Perché la pace è la condi- 
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zione sine qua non affinchè possano 
prosperare lo sviluppo e la democra­
zia, la premessa fondamentale del­
la libertà e dell’equità. In un contesto 
di guerra non è possibile esercitare 
alcun diritto; nessuno sforzo di tra­
sformazione socioeconomica darà 
frutto in situazioni di conflitto.

In questo senso, i Paesi che ora pro­
clamano la globalizzazione non 
solo non hanno portato a compimen­
to le promesse (che avevano formu­
lato) di favorire uno sviluppo 
endogeno e duraturo in altri Paesi: li 
hanno addirittura lasciati in abbando­
no per anni, pur sapendo che aveva­
no fame e morivano per la mancan­
za dei più elementari mezzi sanitari. 
Questa società in cui siamo immersi 
ha 6.100 milioni di persone, ed ogni 
giorno se ne aggiungono 250.000.
Nell’impostare la necessità di uno 
sviluppo endogeno, è necessario 
farsi ispirare da un’esigenza etica di 
grande portata. Perché l’emozione 
prodotta dall’esperienza umana è 
insostituibile. Al «penso, dunque esi­
sto» di Descartes, bisogna ora ag­
giungere «sento, dunque esisto». Per­
ché siamo quello che pensiamo, quel­
lo che scopriamo, quello che inven­
tiamo, quello che amiamo, quello 
che odiamo, quello che vediamo, 
quello che sogniamo, quello che ri­
cordiamo, quello che dimentichia­
mo. Questo è ciò che siamo. 
L’espressione suprema della cultura 
è il nostro comportamento quoti­
diano.

La libertà è associata alla tolleran­
za, i diritti umani, la pace e tutti i 
valori legati al mutuo rispetto. La

solidarietà implica un passo più avanti 
su questa linea. Viviamo in un mondo 
che ha bisogno di enormi sforzi di soli­
darietà se vuole essere duraturo. Impa­
rare a condividere, a lavorare con il vici­
no, a concordare, a negoziare, a trasferi­
re le nostre ricchezze, siano esse mate­
riali o spirimali, è una condizione ne­
cessaria del progresso umano. Di con­
seguenza, abbiamo bisogno di educare 
le nuove generazioni tramite esperien­
ze che mostrino che la solidarietà arric­
chisce, che permette di crescere e che non 
si tratta soltanto di distribuire il super­
fluo o ciò di cui non abbiamo bisogno.

Con tutta sincerità devo dire che non 
credo nella “globalizzazione”, perché 
non ho potuto constatarla, ma sono sta­
to testimone della crescente globalità. 
Ormai non vi sono frontiere nel “villag­
gio globale”. Oggi come oggi, si tratta 
di una globalizzazione parziale , alla qua­
le partecipa solo il 17% della popolazio­
ne mondiale. Nel 1978 ho pubblicato un 
piccolo saggio scientifico intitolato 
Investigación basicaj/ medios sociales, (Ricerca 
di base e mezzi sociali) in cui già denun­
ciavo come fosse una grande ingiusti­
zia che il 20 % dell’umanità detenesse 
1’80 % delle risorse. Questa ingiustizia 

produce grande tensione ed instabi­
lità su scala mondiale ed è l’origine di 
conflitti,di guerre e di affronti.

Noi, che facciamo parte del mondo 
universitario, siamo abituati ad essere 
le “Cassandre” a cui nessuno presta 
attenzione quando allertano. Questa 
mancanza di attenzione è, a volte, 
colpa nostra, perché gridiamo fuori 
tempo e perché non ci mettiamo 
sempre d’accordo su che cosa sia 
quello che dobbiamo dire e su quan­
do dobbiamo alzare la voce.

I mezzi di comunicazione si stanno 
diffondendo in modo tale che ogni 
giorno un numero maggiore di per­
sone ha accesso all’informazione, ma 
questo non significa che abbia più fa­
cilmente accesso alla conoscenza. La 
conoscenza è data soltanto dalla 
riflessione sull’informazione. L’ac­
cesso alle nuove tecnologie dell’infor­
mazione è possibile soltanto per una 
minoranza scelta che ora, certamen­
te, può vedere il mondo globale. Pri­
ma di qualsiasi altra cosa mi piace­
rebbe che si globalizzasse l’atti­
vità intellettuale, la conoscenza. Se 
vi è un qualche bene che non abbia­

mo condiviso come dovevamo (in 
maniera addirittura più ingiusta di 
quanto sia avvenuto con gli stessi 
beni materiali) questo è, precisa- 
mente, la conoscenza. Perché è la 
conoscenza a permettere all’essere 
umano di decidere e pianificare 
l’utilizzo delle proprie risorse. An­
che noi, condividendo le nostre co­
noscenze, possiamo mostrare la 
nostra solidarietà aiutando tutti ad 
avere accesso ad uno sviluppo 
scientifico ed intellettuale 
endogeno.
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Per contribuire al raggiungimento di 
questi obiettivi, il sistema universi­
tario deve soddisfare alcuni requi­
siti di base, senza i quali non è pos­
sibile concepire una trasformazione 
di spettro così ampio. Innanzitutto, 
l’Università deve essere un’istituzione 
basata sul merito, come mostra l’ar­
ticolo 26.1 della Dichiarazione Uni­
versale dei Diritti Umani: «Ognuno 
avrà accesso all’insegnamento supe­
riore in funzione dei propri meriti».

In secondo luogo, l’Università deve 
essere autonoma, ma disponibile in 
ogni momento a fornire un rendicon­
to alla società che essa sta servendo; 
deve essere anche una sentinella at­
tenta al futuro, capace di prevenire 
le tendenze negative e di offrire solu­
zioni alle pubbliche autorità. Solamen­
te con questa messa a fuoco preven­
tiva riusciremo a trasformare l’Uni­
versità in un centro dinamico che 
contribuisca a trasformare in realtà 
l’ideale dell’educazione permanen­
te per tutti. La messa in atto di un’ef­
fettiva democratizzazione dell’in­
segnamento è requisito indispensa­
bile per ottenere quella partecipazio­
ne di tutta la cittadinanza alla vita 
politica e sociale a cui mi riferivo pri­
ma.

In terzo luogo, l’Università deve aiu­
tare a preservare l’eredità delle ge­
nerazioni precedenti, ma anche a 
dare forma al futuro. Curare la cul­
tura e la natura, allo stesso modo delle 
forme intangibili del patrimonio -tra­
dizioni, riti, feste ed usanze- ma an­
che il patrimonio genetico e, soprat­
tutto, il patrimonio etico. Quest’ulti­
mo, il patrimonio etico, acquisisce
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di volta in volta più rilevanza, poiché i 
valori che lasceremo alle generazioni fu­
ture determineranno l’architettura del 
mondo di domani. Questa esigenza di 
conservare l’eredità del passato ed au­
mentarla è uno dei modi di inventare, di 
reinventare, di rifare ogni giorno il fu­
turo.

Qualsiasi sforzo orientato a fondare una 
cultura di pace deve tener conto della 
necessità di trasmettere valori, dando 
forma ad atteggiamenti ed elaborando 
dispositivi giuridici che siano capaci di 
sostituire vantaggiosamente le impalca­
ture obsolete della cultura bellica che 
ancora si reggono in piedi, a volte per 
inerzia, a volte per codardia o per me­
schini interessi pecuniari.

L’istruzione e la solidarietà sono le 

basi di quest’impresa. Il “triangolo 
interattivo” costituito dalla pace, dalla 
democrazia e dallo sviluppo può fun­
zionare soltanto attraverso la partecipa­
zione cosciente di cittadini ben informa­
ti, disposti a condividere col prossimo, 
senza soffermarsi sul colore della pelle 
o sul colore delle idee. «L’occhio che vedi 
non è/occhio perché tu lo vedi;/è oc­
chio perché ti vede», ci aveva insegnato 
quell’esperto di sofferenza e bellezza che 
è Antonio Machado. Suprema lezione 
d’umanità, imperativo etico che dovreb­
be presiedere ogni nostra azione.
E, soprattutto, non va dimenticato il ri­
ferimento così esigente con cui è stata 
data ai Cristiani un’identità: «Li ricono­
scerete perché amano»...Ci riconosce­
rebbero?

' Presidente delia Pnndadon Cuitara de Puf 
(Po nd anione per una Cultura di Pace) e già 
Direttore Gcaewle del/VNESCO.

La Fundación 
Cultura de Paz

La Fundación Cultura de Paz è 
stata fondata nel marzo del 
2000, obiettivo della Fondazio­
ne è contribuire alla costruzio­
ne e al consolidamento di una 
“cultura della pace” attraverso 
la riflessione, la ricerca e l’edu­
cazione.
L’attività si focalizza principal­
mente sul collegamento e mo­
bilitazione di reti di istituzioni, 
organizzazioni e singoli che han­
no dato prova del loro impe­
gno nel valorizzare la “cultura 
della pace”.
Concretamente, il lavoro della 
Fondazione si focalizza princi­
palmente su attività educative e 
informative. Tra queste attività 
periodiche c’è l’organizzazione 
di un corso annuale inter uni­
versitario su Cultura della Pace, 
in collaborazione con l’Univer­
sità “Re Juan Carlos” di Ma­
drid. I media costituiscono un 
altra componente importante 
nella costruzione di una “cultu­
ra della pace”; per questo mo­
tivo, la Fondazione promuove 
speciali gruppi di lavoro per 
giornalisti.
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Gravissimum Educationis

Formazione umana e formazione cristiana
Bruno Stenco

La necessità di considerare come prioritario il tema 
dell’educazione oggi con riferimento alle sfide e alle pro­
spettive poste dalla modernità e dal trapasso culturale in 
atto, è crescente ed è diventata un compito impellente. 
Nel corso degli ultimi anni, sia il Consiglio Permanente sia 
l’Assemblea Generale dei Vescovi hanno seguito la com­
plessa vicenda delle riforme scolastiche, ma sempre con 
l’intento di cogliere le linee orientative e le coordinate cul­
turali ad esse sottese, e formulare quegli orientamenti es­
senziali che possono aiutare le comunità cristiane a seguire 
con adeguata attenzione queste trasformazioni destinate a 
mutare profondamente le istituzioni scolastiche ed educative 
del nostro Paese.

L’indicazione di fondo che emerge come denominatore 
comune delle trasformazioni che sono sottostanti alle ri­
forme prospettate è l’esigenza di ripensare e rimettere l’uo­
mo al centro della politica, dell’economia, della cultura 

e, perciò, anche dell’azione educativa. Se è tanto urgente 
che la società e le sue diverse istituzioni possano contare su 
persone consapevoli e responsabili, formate in un cam­
mino ad alta tensione morale e con una forte passione per 
l’uomo e i suoi destini, discende di qui l’esigenza che la 
scuola non dia soltanto istruzione e competenze, ma sia 
anche luogo di educazione, di maturazione della coscienza 
morale, cioè della capacità di discernere ciò che è vero e 
ciò che è falso, ciò che è bene e ciò che è male.
Per questo è indispensabile, oggi, investire in educazione, 
anche sotto il profilo pastorale, secondo linee progettuali 
chiare relativamente ai fini da perseguire, ai valori da pro­
muovere e ai protagonisti da sostenere.
E d’altra parte, proprio per il raggiungimento di questo 
obiettivo diventa altrettanto indispensabile tornare ai prin­
cipi e alle fonti ispiratrici del magistero e confrontarsi con 
essi per comprendere meglio ciò che è essenziale per 
l’impegno educativo ecclesiale di fronte alle tante sfide che 

emergono nel momento attuale. La Dichiarazione del Con­
cilio Ecumenico Vaticano li sulla Educazione Cristiana 
Gravissimum 'Educationis promulgata il 28 ottobre 1965 co­
stituisce un fondamentale punto di riferimento.
Senza pretesa di esaustività, ci si limita a esporre 
schematicamente la struttura della Dichiarazione cercando 
di evidenziare alcune tematiche significative in ordine 
ad una pastorale dell’educazione e della scuola. Un con­
fronto con l’Enciclica di Pio XII Divini Illius Magistri (31 
dicembre 1929), che è da considerarsi la “Magna Charta” 
dell’educazione cristiana, permetterà anche di comprende­
re il carattere peculiare del documento conciliare. Infine, 
si offriranno alcuni elementi di valutazione sulle prospetti­
ve e sui compiti che attendono oggi l’impegno educativo 
cattolico e cristiano per dare piena attuazione alle linee in­
dicate dal Concilio.

1. Svolgimento della trattazione della 
Gravissimum Educationis

Il proemio si apre sulla distesa mondiale delle attività, 
esigenze e richieste che si rivolgono all’educazione e alla 
scuola. Si sottolinea tra l’altro come l’urgenza educativa nasca 
da una aspirazione sempre maggiore degli uomini a «par­
tecipare con più vivo interessamento alla vita sociale, spe­
cie l’economia e la politica». Si evidenziano anche delle ca­
renze: «[...] moltissimi sono i fanciulli e i giovani che ven­
gono ancora privati dell’istruzione di base e tanti mancano 
di un’educazione che sia idonea a coltivare insieme la verità 
e la carità». Vi si espone anche il senso della presenza e 
dell’interessamento della Chiesa che, in forza del mandato 
ricevuto da Cristo di annunciare a tutti il mistero della sal­
vezza, «ha il dovere di curare l’intera vita dell’uomo, anche 
la terrena in quanto connessa con la vocazione al Cielo, e 
quindi essa ha una funzione da svolgere in ordine al pro­
gresso e all’estensione dell’educazione».
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A questo punto lo svolgimento della trattazione si divide 
in due grandi sezioni: i numeri dall’l al 4 sono dedicati 
all’educazione e quelli dal 5 al 12 alla scuola e si nota lo 
stesso andamento: in entrambe le sezioni prima viene trat­
tata la dimensione umana e poi quella cristiana.

L’educazione umana e cristiana
Il n.l afferma i diritti educativi dell’uomo e abbozza 
l’educazione umana nel suo fine e nei suoi compiti; circa il 
fine l’esposizione si fonda sulle concezioni di base delle 
due scienze dell’educazione: la filosofia dell’educazione e 
la pedagogia; nel trattare metodo e compiti inoltre nel te­
sto si fa esplicito riferimento alle scienze sperimentali «psi­
cologiche, pedagogiche e didattiche». In particolare si sot­
tolinea il diritto all’educazione morale (capacità di ap­
prezzamento e personale adesione ai valori morali) e reli­
giosa (conoscere e amare Dio sempre più perfettamen­
te).

Il n.2, analogamente al n.l sull’educazione umana, tratteg­
gia in modo più analitico il diritto, il soggetto, il fine, i 
compiti dell’educazione cristiana; qui ci si basa su di 
una teologia dell’educazione. Nuova creatura, figlio di 
Dio al battezzato spetta il diritto all’educazione cristiana 
che persegue non solo la maturità propria dell’umana per­
sona, ma è finalizzato a introdurre nella conoscenza del 
mistero della salvezza con sempre maggiore coscienza del 
dono della fede ricevuto e nella capacità di adorare Dio in 
spirito e verità, specialmente attraverso l’azione liturgica. 
Ciò include anche la consapevolezza della propria voca­
zione di conformare il mondo a Cristo per far sì che 
«[...] i valori naturali, assunti entro la visione completa 
dell’uomo redento da Cristo, giovino al bene di tutta la 
società».

Il n.3 riguarda i responsabili dell’educazione sia umana che 
cristiana a cui il testo si riferisce con questo ordine: i geni­
tori (primi e privilegiati titolari dell’educazione personale 
e sociale umana e cristiana), la società civile (società in­
termedie e Stato cui spetta difendere i diritti e doveri dei 
genitori, operare in base al principio di sussidiarietà e inol­
tre nella misura in cui lo richieda il bene comune «fondare 
scuole e istituti propri»), la Chiesa (educatrice per l’uomo 
e per il cristiano).

La natura della scuola in se stessa (scuola della 
società civile) e la scuola cattolica
1 numeri dal 5 al 12 riguardano la scuola e come già abbia­
mo osservato nel n.l per l’educazione, anche in questa se­
zione il documento conciliare considera lo strumento 
educativo della scuola in sé e per tutti, prima di procedere a 
quello della scuola cattolica.
Per essere autentica la scuola dovrebbe essere orientata a 
finalità educative. Essa «[...] mentre matura le facoltà in­
tellettuali, sviluppa la capacità di giudicare rettamente, intro­
duce nel patrimonio culturale [...], promuove l’apprezza­
mento dei valori, prepara alla vita professionale, genera an­
che una convivenza di amicizia». È come un centro al cui 
progresso contribuiscono le famiglie, i docenti, le associa­
zioni culturali, civiche e religiose, la società civile e l’intera 
comunità umana (n.5).
Come si configurano i compiti e la presenza dei genitori e 
dello Stato nella scuola? I genitori in forza del diritto dovere 
educativo primario e irrinunciabile debbono usufruire di una 
reale possibilità di scelta della scuola: le pubbliche autorità 
pertanto sono tenute a far sì che le sovvenzioni pubbliche 
siano erogate in modo tale che i genitori possano esercitare 
questo diritto secondo coscienza. Da parte sua lo Stato deve 
provvedere perché a tutti sia garantita la partecipazio­
ne alla cultura e all’esercizio dei diritti e doveri civili; tenen­
do presente il principio di sussidiarietà escluderà ogni for­
ma di monopolio scolastico contrario ai diritti della perso­
na, all’avanzamento della cultura, alla pacifica convivenza e 
anche al pluralismo presente in molte società. Ai cattolici 
compete il dovere di aiutare positivamente questa scuo­
la nel realizzare i suoi compiti e in particolare quello del­
l’educazione morale (n.6).
Nelle scuole statali o comunque nelle scuole diverse dalle 
cattoliche come la Chiesa può farsi presente per far sì che 
sia garantita l’educazione morale e religiosa? E ciò nel ri­
spetto della laicità di tali istituzioni? Certamente i genitori 
devono predisporre ogni cosa e anche esigere che i loro 
figli in armonia con la formazione profana possano pro­
gredire anche in quella cristiana. La Chiesa elogia quelle au­
torità e società civili che assecondano le famiglie in modo 
che l’educazione dei loro figli possa aver luogo secondo i 
principi morali e religiosi che esse fanno propri e profes­
sano. Da parte sua la Chiesa non farà mancare la sua assi- 
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stenza attraverso la testimonianza di vita degli educatori e 
docenti, e attraverso sacerdoti e laici che secondo le circo­
stanze (nel caso dell’Italia si veda l’accordo di revisione del 
Concordato del 18 febbraio 1984 e la successiva Intesa con 
l’attivazione dell’insegnamento della religione cattolica) in­
segnano la dottrina della salvezza (n.7).
Proseguendo nella direttrice della continuità fra l’iniziativa 
umana e la cristiana, dal n.8 al 12 la Dichiarazione Concilia­
re si applica alla scuola cattolica (nn.8 e 9), alla scuola catto­
lica di grado universitario (n.10) e alle Facoltà di scienze 
sacre (n.ll), al coordinamento e collaborazione tra scuole 
cattoliche e tra queste e le altre scuole (n.12). A proposito 
dei compiti della scuola cattolica si afferma che essa «[...] 
persegue non meno delle altre scuole le finalità culturali e la 
formazione umana dei giovani». Ma suo elemento ca­
ratteristico «[...] è di dar vita ad un ambiente comunitario 
scolastico permeato dello spirito evangelico della libertà e 
carità, di aiutare gli adolescenti perché nello sviluppo della 
propria personalità crescano insieme, sia secondo quella 
nuova creatura che in essi ha realizzato il battesimo, sia nel 
coordinare, al vertice, tutta la cultura umana con il messag­
gio della salvezza, sicché la conoscenza del mondo, della 
vita, dell’uomo che gli alunni via via acquistano, sia illumi­
nata dalla fede» (n.8).

2. Dalla Divini Illius Magistri alla Gravissimum 
Educationis : rinnovamento nella continuità.
Attualità della Dichiarazione Conciliare.

Questi due documenti costituiscono il punto di riferimen­
to di ogni progetto educativo cristiano. Tra di essi sussi­
ste un rapporto di continuità, ma anche di sviluppo e di 
crescita che vai la pena evidenziare.
L’elemento profondo di continuità consiste essenzialmen­
te nel loro opporsi ad ogni teoria tendente alla netta sepa­
razione tra processo educativo umano e formazione cri­
stiana della persona.

Nella Divini Uhus Magistri (DIM) peraltro si tende ad accen­
tuare la sostanziale unità del processo educativo del­
l’uomo e del cristiano. La formazione del cristiano è an­
che, per ciò stesso, formazione dell’uomo e del cittadino. 
Di conseguenza anche la scuola non solo deve prevedere e 
comprendere un’adeguata formazione morale e religiosa, 

ma «[...] è necessario che tutto l’insegnamento e tutto l’or­
dinamento della scuola: insegnanti, programmi e libri, in 
ogni disciplina, siano governati dallo spirito cristiano [...] 
per modo che la Religione sia veramente fondamento e 
coronamento di tutta l’istruzione» (n.26)1. Al centro del­
l’attenzione della DIM non è il valore dell’educazio­
ne o della scuola in sé, ma dell’educazione cristiana 
senza la quale quella umana risulterebbe deleteriamente chiu­
sa in sé stessa e senza la propria finalizzazione. Pertanto, 
anche nel delineare i compiti e i diritti e doveri dei soggetti 
dell’educazione e della scuola, l’Enciclica segue questo or­
dine: la Chiesa (per diritto positivo e soprannaturale), la 
famiglia (per diritto naturale di procreazione), lo Stato (in 
ordine al bene comune in base al principio di sussidiarietà). 
L’esigenza che viene indicata non è quella di un rifiuto tota­
le del diritto educativo dello Stato, ma nella sua 
subordinazione ai diritti nativi della famiglia e della Chiesa, 
per cui la scuola «deve non soltanto non contraddire, ma 
positivamente accordarsi con gli altri due ambienti nell’uni­
tà morale più perfetta che sia possibile tanto da poter co­
struire insieme con la famiglia e con la Chiesa un solo san­
tuario sacro dell’educazione cristiana» (n.24). Si tratta di in­
dicazioni magisterial! che si spiegano in un contesto stori­
co in cui l’affermarsi di Stati totalitari faceva profilare la 
tendenza a monopolizzare tutta l’educazione 
laicizzandola e sottraendola non solo alla Chiesa, ma anche 
alla famiglia.

La Gravissimum Educationis (GE) non nega la DIM, la 
considera sempre la “Magna Charta” dell’educazione cri­
stiana, ma lo scenario mondiale in cui la Dichiarazione 
Conciliare si colloca è profondamente mutato e l’atteg­
giamento è quello dialogante e propositivo con il con­
testo sociale e culturale. Come si è visto, anche la GE 
parla di educazione cristiana, ma lo fa all’interno di una 
concezione educativa che appartiene a tutti gli uomini e 
si configura come diritto-dovere in quanto tale in forza 
della loro dignità di persona. Anche la scuola è conside­
rata innanzitutto in se stessa, nella sua dignità civile nel 
riconoscimento del valore intrinseco della sua missione 
istruttiva ed educativa. Si riconosce che c’è una legittima 
autonomia e valore delle realtà e autorità terrene che 
«[...] non solo è postulata dagli uomini del nostro tempo, 
ma anche è conforme al volere del Creatore» (Gaudium et
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Spes, n.36). È nella prospettiva della intima solidarietà con 
l'uomo e la sua storia e della centralità della persona uma­
na come fonte di diritti e doveri che si iscrive la concezio­
ne aperta e positiva della GE nei confronti dell’educazio­
ne e della scuola. Formazione umana e cristiana si ar­
ticolano in modo distinto, ma non separato e ciò giu­
stifica una pastorale dell’educazione e della scuola ispirata 
in termini di servizio e di rispetto dei diritti di libertà di 
coscienza e religiosa delle persone.

3. Prospettive e impegni sul versante di una 
pastorale della scuola e dell’educazione

La scuola
Rispetto alle sue tradizionali funzioni, la scuola si trova 

oggi nei paesi industrializzati dell’Unione Europea di fron­
te ad una radicale transizione. Secondo il Libro Bianco 
su istruzione e formazione della Commissione europea, 
«[...] la società europea è entrata in una fase di transizione 
verso una nuova forma di società», la “società della cono­
scenza”2. In questa prima prospettiva, l’esigenza di una 
riforma complessiva del sistema scolastico è data dal 
difficile compito di portare la totalità dei giovani, soprat­
tutto quelli più svantaggiati, al livello più alto di qualifica­
zione e di competenza.
Ma un altro compito delicato e urgente attende un’ade­
guata risposta da parte del sistema di istruzione e di for­
mazione del nostro Paese. La società di oggi si presenta 
complessa, culturalmente frammentata e policentrica, e 
fatica ad elaborare e proporre riferimenti valoriali e 
formativi condivisi nel contesto dei nuovi scenari costitu­
iti dalla mondializzazione e dalla globalizzazione3. La ri­
forma della scuola pertanto non può non riguardare 
anche il suo impianto culturale e pedagogico per poter 
offrire alle giovani generazioni non solo gli strumenti co­
noscitivi per trovare posto in una società fortemente ca­
ratterizzata dalla scienza e dalla tecnica, ma anche e soprat­
tutto una solida formazione umana nella crescita come 
persone, soggetti liberi e al tempo stesso solidali e respon­
sabili.
L’intrecciarsi di queste due prospettive di riforma, essen­
ziali per lo sviluppo, rende ancora più urgente l’adozione 
di una strategia che da una parte, sul versante dell’effica­
cia, si proponga degli obiettivi in grado di rispondere ef­

fettivamente alle esigenze della nuova domanda educativa e 
dall’altra, su quello dell’efficienza, awii un processo di 
riorganizzazione del sistema di istruzione e di formazione 
allo scopo di creare quelle indispensabili condizioni di eser­
cizio senza le quali non si potrebbero raggiungere i nuovi 
traguardi e vincere le sfide impegnative connesse all’evolu­
zione sociale e culturale odierna. Questo, tra l’altro, suppone 
la valorizzazione di tutte le forze della società civile e quindi 
la prospettiva di un sistema integrato che preveda la colla­
borazione della scuola statale e non statale. È in questo 
contesto insieme orientato ad un più alto livello qualitativo 
per tutti e al significato sociale ed esistenziale dell’attività sco­
lastica che si dovrebbe collocare una attiva e propositiva 
pastorale della scuola.
Si deve invece constatare, purtroppo, che la formazione 
occupa di fatto un posto tuttora marginale nella rifles­
sione della società italiana e bisogna aggiungere che an­
che gran parte del mondo cattolico non percepisce suffi­
cientemente l’importanza che hanno la scuola e la forma­
zione professionale quali fattori di trasformazione della so­
cietà e come luoghi di aggregazione sociale per la costruzio­
ne di personalità adulte; non viene colta, inoltre, in quanto 
sta accadendo nella scuola e nell’università l’insieme delle 
sfide che interpellano anche le scelte pastorali delle 
nostre chiese particolari.
Eppure si sa che la scuola, anche per i cristiani, è, soprattutto 
oggi, una fonte continua di domande, un interlocutore 
esigente e nello stesso tempo una chiave di lettura, quasi una 
concentrazione, dell’insieme dei fenomeni che caratterizza­
no il nostro mondo. Per questo essa non può non incrociare 
e interrogare l’impegno di evangelizzazione e promozione 
umana con cui la Chiesa va incontro al mondo.
Molte trasformazioni in atto interrogano direttamente la 
scuola e chi in essa opera:
- il fenomeno della scolarizzazione di massa, che interes­
sa tutti i livelli di scuola - compresa l’Università;
- il fenomeno della moltiplicazione delle agenzie 
educative, le quali hanno potenziato la loro efficacia 
penetrativa ed hanno introdotto nuovi strumenti e modelli 
per la trasmissione del sapere (vedi, ad esempio, i mass media 
e gli strumenti telematici...);
- il fenomeno della globalizzazione intesa, in questo ambi­
to, non soltanto sotto il profilo della interattività economica 
e delle grandi strategie di conquista planetaria dei mercati, 
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ma sul piano della risonanza nelle coscienze umane della 
massa di informazioni che sono oggi disponibili in tempo 
reale, con gli interrogativi che ne scaturiscono sul piano 
della padronanza critica e della formazione del consenso; 
- gli emergenti fenomeni migratori che hanno messo in 
moto milioni di persone che si spostano da un continente 
all’altro, portando con sé culture, religioni, mentalità, usi e 
abitudini.
A tali fenomeni non possiamo non aggiungere la neces­
saria attenzione che dobbiamo dare alla componente 

studentesca e giovanile, portatrice di interrogativi e di 
istanze che interpellano in modo, a volte, inedito le istitu­
zioni educative.

L’orizzonte educativo
Le manifestazioni quotidiane della vita di oggi denunciano 
con grande chiarezza l’esistenza di una drammatica situa­
zione di estrema carenza di regole pedagogiche intor­
no ad una serie di quadri costitutivi della qualità morale ed 
educativa della nostra civiltà. Anche se l’aspetto più eclatante 
e visibile è quello scolastico, è evidente che occorre guarda­
re in orizzonti anche più vasti, che toccano la qualità stessa 
della vita umana come fatto originario insieme “naturale” 
e “redento”, in modo da evitare le ripetizioni cognitivistiche 
e tecnoiogistiche con le quali si procede continuamente ma 
che dimostrano di avere una presa sempre meno efficace 
sul sentire, il pensare e l’agire delle persone e dei gruppi. Si 
tratta, allora, di provare ad andare alle radici dei proble­
mi per (riscoprire tracciati ed impegni forti per quanto 
attiene all’azione di educazione.
Occorre aggiungere che investigare l’educazione oggi, in 
riferimento alle sfide e alle prospettive poste dalla moder­
nità e dal trapasso culturale in atto, significa anche ricono­
scere che essa stessa è sotto sfida. Va fatto uno sforzo per 
rimettere al centro la “cultura dell’educazione”, innal­
zando l’attuale livello di dibattito troppo assorbito dalla 
questione delle riforme. Tanto le questioni istituzionali (le 
riforme) quanto quelle riguardanti la relazione tra sistema 
dell’istruzione/formazione e sistema produttivo sono di 
grande rilievo, ma hanno bisogno esse stesse di un punto 
di riferimento pedagogico e culturale: non possono rap­
presentare “il” punto di vista da utilizzare, perché parziali 
e, se non intese come parziali, deformanti. Inoltre, sia pur 
riconoscendo la centrale importanza dell’esperienza della 

scuola, una visione soltanto scuolacentrica sarebbe, sotto 
il profilo culturale, quanto mai riduttiva e poco carica di 
forza propulsiva ideale. Il vero nodo sta innanzitutto nel 
riuscire a trovare le correnti profonde che attraversano il 
mondo dell’educazione nei suoi quadri vitali considerati nella 
loro propria missione e responsabilità formativa e quindi 
considerarne gli effetti conseguenti sull’intero sistema 
educativo formale e non formale.
C’è infatti oggi una crisi del discorso pedagogico, dovuta 
in parte alla debolezza di questo stesso discorso, ma in misura 
non irrilevante al fatto che la logica dell’educazione è 
sempre più marginale nella nostra società. Viviamo in 
un tempo nel quale si riconosce una enorme importanza 
alla ricerca dell’efficienza e dell’efficacia, si apprezza la ca­
pacità di definire con chiarezza gli obiettivi e di organizzare 
adeguatamente i mezzi per il loro raggiungimento. La ra­
zionalità intesa come efficacia/efficienza delle azioni è un 
valore pervasivo, riguarda tutti gli ambienti della nostra vita. 
Queste prospettive comportano delle sfide assai impe­
gnative che, del resto, sono già state lucidamente evidenziate 
nelle indicazioni per un progetto culturale orientato in 
senso cristiano. E necessario, dunque, ritrovare la fiducia 
nella ragione che pensa e progetta, nel contesto di un 
pluralismo culturale povero di evidenze condivise.
Mi sembrano queste le prospettive di una pastorale della 
scuola e dell’educazione che sappia attualizzare oggi quella 
grande fonte ispiratrice che è per la Chiesa e anche per 
ogni uomo di buona volontà la Gravissimum Educationis.

Direttore deirUffhio per ¡’educazione, In scuola e l'università della 
Conferenza Episcopale Italiana
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1 Si ritrova qui la stessa espressione usata nel Concordato 
tra la S. Sede e lo Stato ltaliano.dell’11 febbraio 1929.
2 E. Cresson - P. Flynn, Insegnare ad apprendere. Verso la società 
conoscitiva, Commissione Europea, Bruxelles 1996, p. 22
3 Per un approfondimento dei nuovi “scenari” che incido­
no sull’educazione in genere e sull’educazione scolastica e 
sulla Formazione Professionale (FP) in particolare, si rinvia 
a C. Nanni, L’educazione alle soglie delXXI secolo, in Salesianum, 
62 (2000), 4, 667-682.
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Gli indirizzi della ricerca 
Definite “lettere pastorali” fin dagli 
inizi del XVIII secolo (D.N. Berdot; 
P. Anton), le due lettere a Timoteo 
e la lettera a Tito costituiscono sen­
za dubbio un corpo unico in quanto 
si distinguono dal restante epistolario 
paolino, perché sono indirizzate a 
singoli responsabili di comunità 
ed affrontano pressocchè 
unanimemente le medesime 
argomentazioni. Oltre alla cornice 
comune, le tre missive convergono 
omogeneamente per stile letterario, 
vocabolario e sviluppi teologico- 
normativi. Infatti l’autore, esplicita­
mente presentato come Paolo nella 
fase terminale del suo ministero, con­
segna (paradosis) a due suoi discepoli, 
designati al ministero pastorale della 
chiesa di Efeso e di Creta, un insieme 
di norme, regole e raccomandazioni 
pratiche in vista della organizzazione 
della vita ecclesiale e della difesa del 
“deposito della fede”, minacciato da 
tendenze ereticali. Tuttavia l’impianto 
normativo e parenetìco degli scritti è 
sostenuto ed arricchito da frammen­
ti di catechesi, inni e professioni di 
fede, detti sapienziali e sentenze varie 
che provengono verosimilmente 
dall’humus ecclesiale previo e perciò 
lasciano trasparire un interessan­
te spaccato della vita e dell’orga­
nizzazione delle prime comunità 
cristiane.

L’interesse degù studiosi per il corpus pa­
storale ha fatto registrare una doppia 
tendenza nel secolo da poco trascorso: 
le lettere pastorali sono state oggetto di 
un severo giudizio da parte di un grup­
po di esegeti protestanti di area tedesca 
(cf. M. Dibelius; R. Bultamnn), i quali ne­
gando l’autenticità paolina agli scritti, vi 
hanno visto un “esempio classico” del 
passaggio dal messaggio genuino di Pa­
olo (le grandi lettere: l-2Cor; Gal; Rm), 
contrassegnato dalla tensione 
escatologica e dalla ricca elaborazione 
teologica, ad un modello ecclesiale 
“imborghesito”, segnato da tendenze 
istituzionalizzanti e dalla preoccupazione 
normativa di “organizzare” la fede cri­
stiana mediante l’accoglienza delle strut­
ture storiche del tempo (il cosiddetto 
fenomeno del “proto-cattolicesimo”). A 
questa prima tendenza, ampiamente dif­
fusasi negli indirizzi di ricerca, si contrap­
pone un secondo orientamento che ha 
cercato di recuperare, dopo il Concilio 
Vaticano II, la ricchezza motivazionale 
e la valenza della vita ecclesiale propria 
della terza generazione cristiana, di cui le 
Pastorali sono una tangibile ed efficace 
testimonianza (N. Brox; C. Spicq; R. 
Fabris; C. Casale Marcheselli; Y. Redalié; 
L. Oberlinner). Il risultato di questo di­
battito tuttora in corso è la riabilitazione 
del testo e del messaggio delle lettere a 
Timoteo e Tito, il cui interesse è testi­
moniato dalla notevole mole di lettera­
tura sorta negli ultimi decenni.

Pertanto tenendo conto delle 
problematiche che hanno accompa­
gnato le nostre lettere, vorremmo ri­
spondere a due questioni utili ai let­
tori per fornire un sufficiente quadro 
comprensivo di questo importante 
corpus biblico: quali sono le caratte­
ristiche letterarie delle Pastorali? Quale 
messaggio esse contengono per i 
destinatari di Paolo e per il lettore del 
nostro tempo?

Gli aspetti letterari
Ad una lettura meditata dei testi si 
avverte la ripetizione di uno schema 
comune alle tre missive, inquadrato 
nella cornice epistolare propria degli 
scritti paolini (esordio, corpo 
epistolare, epilogo). Un primo aspet­
to è dato dalla presentazione della fi­
gura dell’Apostolo, istituzionalizzata 
e presentata come garanzia dottrinale 
nell’atto di impartire direttive ed 
esortazioni per le diverse categorie di 
credenti (episcopi, presbiteri, diaco­
ni, anziani, giovani, donne nubili e 
vedove, padri e madri di famiglia, 
ricchi e schiavi). Mentre nelle grandi 
lettere l’Apostolo racconta la propria 
esistenza per suscitare il ricordo e 
l’imitazione di sé, oltre che per difen­
dersi dai suoi oppositori, nelle Pa­
storali è riconoscibile una certa 
distanza con i destinatari delle 
missive in vista di quello che viene 
definito “esclusivismo paolino”. Tale 
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aspetto si evince dal confronto con il 
resto dell’epistolario: mentre l’Apo- 
stolo trasmette il Vangelo ricevuto (cf. 
ICor 11,23-26; 15,1-12), ribadendo 
l’autorità della Scrittura (stretto rap­
porto con l’Antico Testamento) e 
della parola di Cristo, nelle Pastorali 
si propone un’immagine unica ed 
autorevole di Paolo, che rimane il 
solo riferimento alla tradizione e al 
messaggio da promuovere. Soprat­
tutto attraverso il confronto con due 
testi autobiografici quali ITm 1,2-17 
e 2Tm 4,6-18 si nota l’intenzione di 
una certa canonizzazione della perso­
na dell’Apostolo, sia rispetto alla sua 
vita passata che alla propria testimo­
nianza di fronte all’imminente marti­
rio. Anche il linguaggio della relazio­
ne con i suoi fedeli discepoli, per 
quanto affettuoso, è privo dell’idea 
della paternità/maternità che caratte­
rizzava le grandi lettere, in funzione 
di una presentazione più esempla­
re e didattica. Ora Paolo non è più 
tanto inteso come un genitore nella 
fede ma soprattutto come un “ban­
ditore”, “testimone”, “didascalo”. In 
definitiva la novità che costituisce l’ele­
mento peculiare del corpus pastorale 
è dato dal fatto che queste istruzio­
ni rappresentano il leit motiv del dia­
logo epistolare e tendono a presen­
tare gli scritti non tanto come missive, 
ma in realtà come veri “manuali di 
vita ecclesiastica”, sganciati da si­
tuazioni concrete.
All’interno di questa architettura si di­
pana la trama minuta dei singoli testi 
che può essere letta sinotticamente: 
l’ordinamento ecclesiastico fonde in­
sieme regole per la preghiera pubbli­
ca (ITm 2,1-15) e norme per i capi o 
i responsabili della vita ecclesiale (ITm 
3,1-7.8-13; Tt 1,6-9), indicazioni per 

il trattamento economico dei presbiteri 
(ITm 5,17-25) e per il sostegno solidale 
delle vedove (ITm 5,3-16), serie di cata­
loghi di doveri per le varie categorie di 
persone o stati di vita (ITm 5,1-2; 6,1-2. 
17-19; Tt 2,1-10). Le esortazioni prati­
che si avvalgono di brevi liste di virtù 
che ricorrono secondo costanti associa­
zioni tematiche. Oltre alla triade teologale 
(fede, speranza, amore), il credente vie­
ne esortato ad incarnare l’ideale del 
credente onesto e probo, ispirato alla 
saggezza, pietà, equilibrio e moderazio­
ne (ITm 6,11; 2Tm 2,22; 3,10; Tt 2,2.3.6- 
7). E possibile distinguere all’interno di 
questo procedimento letterario 
composito, frammenti innici, digressio­
ni catechistiche, dossologie e professioni 
di fede (ITm 1,15; 2,4-6; 3,16; 6,13-16; 
Tt 2,11-14; 3,4-7) oppure detti e pro­
verbi (ITm 4,8; 5,24-25; 6,6-8) miranti a 
motivare, arricchire e qualificare l’intero 
messaggio delle lettere (“parola degna 
di fede”: ITm 1,15; 3,1; 4,9; 2Tm 2,11; 
Tt 3,8). La finalità di questa operazione 
non è quella di proporre uno sviluppo 
rielaborato della teologia dell’Apostolo, 
bensì di presentare organicamente il 
messaggio del cristianesimo ad una 
comunità che avrebbe superato la “cri­
si” del ritardo della parusia (N. Brox) e 
che ora deve affrontare la “durata del 
tempo” dopo e al di là di Paolo, soste­
nuta dalla fede apostolica e dalla catechesi 
tradizionale. L’intento principale degli 
scritti, elaborati con un tono pacato e in 
uno stile vicino al greco letterario, verte 
quindi sulla priorità pedagogica, sulla for­
mazione di leaders (Timoteo e Tito e i 
loro successori) che dovranno prosegui­
re l’opera di educazione, di 
“inculturazione della fede” e di difesa 
della verità, mentre la Chiesa della terza 
generazione cristiana si espande nel ter­
ritorio ellenistico verso nuovi orizzonti.

Il messaggio teologico e 
spirituale
Articoliamo il messaggio teologico- 
spirituale delle Pastorali in tre prin­
cipali prospettive: a) la prospettiva 
cristologica; b) la prospettiva 
ecclesiologica; c) la prospettiva eti­
ca.
a) La riflessione sulla persona e sulla 
missione di Cristo si caratterizza so­
prattutto per una doppia dimensio­
ne: Gesù viene definito
“salvatore”(ró/er: Tt 1,3.4; 2,13; 2Tm 
1,10) come anche il Padre (ITm 1,1; 
2,3; 4,10; Tt 1,3) e “signore” (ITm 
1,2.12; 2Tm 1,2.8.16), mentre manca 
del tutto l’attribuzione cristologica di 
“figlio” (bouios). L’affermazione cen­
trale del messaggio cristiano sta nel 
fatto che l’uomo viene raggiunto 
dalla salvezza e chiamato ad una vo­
cazione santa in Cristo Gesù (2Tm 
1,9-11). Dunque Cristo sta al centro 
del progetto salvifico di Dio, fin dal­
l’inizio, anche se questo evento viene 
manifestato (epipbaneirì) in un deter­
minato momento storico. Unitamente 
a questo messaggio nelle Pastorali vie­
ne accentuata la dimensione umana 
del Salvatore, ed è precisamente in 
quanto “uomo” che Gesù ha potu­
to operare il riscatto dell’umani­
tà, realizzando la mediazione con Dio 
(ITm 2,5-6). L’opera della salvezza 
accade attraverso la mediazione di 
Cristo, dalla «apparizione nella carne 
all’assunzione nella gloria» (ITm 3,16). 
La cristologia delle Pastorali è stata 
anche definita “epifanica” a motivo 
della ricorrenza di epipbaneinlepiphané 
(manifestare/apparizione): con Cri­
sto si è manifestata la grazia di Dio 
apportatrice di salvezza (Tt 2,11; 
cf. 2Tm 1,10), la sua bontà e filantro­
pia (Tt 3,4) e i credenti devono at-
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tendere mediante la testimonianza 
della loro vita, la definitiva «manife­
stazione del Signore nostro Gesù 
Cristo» (ITm 6,14; cf. 2Tm 4,1.8; Tt 
2,13). L’esistenza cristiana è segnata 
dal mistero salvifico di Cristo, che si 
compie tra le “due epifanie”: la pri­
ma di Gesù incarnato nella storia già 
avvenuta, e la seconda del Signore 
glorioso che dovrà compiersi nella 
parusia.
b) Senza dubbio l’attenzione maggio­
re data alle Pastorali è stata dedicata 
allo studio della ecclesiologia, in 
quanto gli scritti non elaborano una 
teologia della Chiesa, bensì ne tradu­
cono le istanze “dentro” le pieghe 
dell’avventura ecclesiale della fine del 
I secolo dC. Le poche volte che ri­
corre il termine ekklèsia (ITm 3,5.15; 
5,16) e alcune scarne indicazioni ri­
guardanti la natura del “popolo di 
Dio” (Tt 2,11-14) rappresentano es­
senziali notazioni teologiche che fan­
no da cornice all’ordinamento comu­
nitario ampiamente diffuso nel decor­
so epistolare, perché vi sia un corret­
to comportamento nella «casa di 
Dio» (ITm 3,15; 2Tm 2,19-20). Pro­
prio a partire dall’immagine della 
casa (e della costruzione) si analiz­
zano le relazioni tra i credenti e si 
qualificano sulla base del modello fa­
miliare (ITm 3,4-5.12; 5,4.8). I re­
sponsabili (episcopi/presbiteri) con i 
loro collaboratori (diaconi e 
“diaconesse”) hanno l’impegno di 
provvedere alle esigenze comunitarie, 
di garantire il servizio della Parola 
nelle sue molteplici forme (cf. ITm 
4,12; 5,17; 2Tm 2,15; 4,2; Tt 2,8). 
L’autorità pastorale e l’insegnamento 
della “sana dottrina” si fondano sulla 
“tradizione”, cioè sul vangelo di Gesù

Cristo, di cui Paolo è testimone e garante 
autorevole. A ben vedere, la Chiesa nelle 
Pastorali è definita non tanto nella sua 
“natura”, quanto nelle sue funzioni di 
insegnare, custodire ed annunciare il 
mistero della salvezza, difendendo la 
verità dai pericoli dell’eresia (2Tm 2,18; 
Tt 1,14). Essa è quindi la realizzazione 
storica di quel “cammino” faticoso e per­
severante, che deve portare tutti i bat­
tezzati all’incontro ultimo e definitivo con 
il Cristo risorto nella gloria.
c) L’attesa della parusia del Signore 
nelle nostre lettere non è considerata 
come “fuga dal mondo”, bensì come 
impegno operoso ed “agonico” da par­
te dei credenti (cf. ITm 4,10), al fine di 
attuare i valori e le esigenze della salvez­
za procurata da Cristo. In questa dire­
zione si orienta la prospettiva etica delle 
Pastorali e più ampiamente quello che 
viene definito l’ideale della vita cristiana. 
La conoscenza della verità (cf ITm 
2,4; 2Tm 2,25; 3,7; Tt 1,1) è intesa come 
esperienza storica dell’amore gratui­
to di Dio, così come è stato testimonia­
to dall’Apostolo Paolo. Questo “patri­
monio storico” deve spingere i battez­
zati ad impegnarsi in una vita corrispon­
dente che realizza i valori etici fondamen­
tali di pietà, giustizia, saggezza ed amore 
(si pensi al profilo del pastore in ITm 
3,1-7; 6,11-12). Così l’autore delle Pa­
storali intende presentare un quadro or­
ganico dell’ideale cristiano, che tradu­
ce l’impegno personale e comunitario 
nella storia della chiesa, mentre essa cam­
mina e cresce tra “le due epifanie”. Con 
sano realismo e facendo appello all’otti­
mismo cristiano si chiede ai credenti l’im­
pegno di realizzare il progetto di vita 
cristiana dentro le strutture storiche del 
tempo, assolvendo ai doveri del proprio 
stato di vita ed offrendo all’ambiente 

esterno una buona testimonianza di 
fede. In questo contesto si compren­
de come i modelli a cui vengono ispi­
rati gli elenchi di virtù e di vizi sono 
collegati con il mondo ellenistico e 
ripropongono l’ideale cristiano me­
diante una simbiosi tra linguaggio 
evangelico e cultura del tempo (es. la 
“'pittò” eusebeia-, la “saggezza” 
sopbrosjmè-, la “dignità” semnotés).
Infine, tenendo conto del pensiero 
teologico delle grandi lettere paoline, 
occorre riconoscere l’importanza che 
ricopre il corpus pastorale, soprattut­
to per lo sforzo di traduzione e di 
inculturazione rappresentato da que­
sti scritti, frutto della genuina tradi­
zione paolina. E stato osservato come 
il merito delle Pastorali, mediante 
il rafforzamento della struttura nor­
mativa ed organizzativa della Chiesa, 
è stato quello di aver contribuito 
ad arginare buona parte del pro­
cesso di demolizione o di 
insabbiamento dell’epistolario 
paolino. Probabilmente senza queste 
lettere, a causa del processo di 
ministerializzazione nella comunità 
subapolstolica, si sarebbe rischiato di 
smarrire alcune della grandi lettere di 
Paolo o, a causa delle correnti ereticali 
del tempo, di ridurre la ricchezza del 
suo pensiero. Invece le lettere a 
Timoteo e Tito, in quanto prolunga­
mento del paolinismo nei primi se­
coli del cristianesimo, costituirono di 
fatto la continuità dell’opera e della 
riflessione dell’Apostolo, che rimane 
presente autorevolmente nel cammi­
no dei credenti allora, come anche nel 
nostro tempo.

Docente di Sacra Scrittura e Teologia 
biblica presso l'lsiiruio TeologicoAbru^ese- 
SÍ oli sano di Ghie ti.
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Romolo Murri

Maurilio Guasco

Colui che oggi viene unanimemente 
considerato il fondatore della prima 
Democrazia Cristiana, il protagoni­
sta di una stagione esaltante e poi sof­
ferta della storia della Chiesa, ha rap­
presentato per anni un segno di con­
traddizione. Venerato come pochi, 
e per pochi anni, da giovani impe­
gnati nei primi movimenti politici, da 
universitari e da seminaristi, Romolo 
Murri sarebbe presto diventato il sim­
bolo della ribellione all’autorità 
ecclesiastica, messo al bando e in­
dicato come esempio negativo per 
quegli stessi seminaristi e i preti. L’ere­
sia modernista, quella corrente di pen­
siero accusata da Pio X di rappresen­
tare la sintesi di tutte le eresie, avreb­
be preso in Francia il nome di loisysmo, 
per indicare quello che veniva consi­
derato il padre fondatore, Alfred 
Loisy. In Italia, nonostante ci volesse 
molta fantasia per mettere sullo stes­
so piano Romolo Murri e Alfred 
Loisy, non furono pochi a indicare 
quell’eresia con il nome di murrismo. 
Triste destino di chi per anni aveva 
sostenuto l’assoluta necessità di re­
stare legato alla Chiesa, e aveva 
adottato come motto: «Con Roma 
e per Roma sempre».
Murri nasce il 27 agosto 1870 a 
Montesampietrangeli, provincia di 
Ascoli Piceno e diocesi di Fermo, in 
una famiglia numerosa di piccoli pro­
prietari terrieri. Compiuti gli studi 

ginnasiali nel seminario di Recanati, fre­
quenta il liceo nel seminario di Fermo e 
viene quindi inviato a Roma per gli studi 
teologici. Segue i corsi di teologia pres­
so [’Università Gregoriana, come alun­
no del Collegio Capranica.
Nel 1892 consegue la laurea in teologia, 
nel 1893 viene ordinato prete e celebra 
la sua prima Messa a Loreto. Torna quin­
di a Roma e si iscrive al corso di laurea 
in lettere presso [’Università statale, la 
Sapienza. Qui segue il corso di filosofia 
della storia tenuto da Antonio Labriola, 
uno dei pochi veri studiosi del marxismo, 
sollevando la curiosità e in qualche caso 
l’ammirazione del docente.
Labriola diventa così uno dei suoi riferi­
menti ideali, insieme con un altro noto 
professore, che aveva fortemente in­
fluenzato i suoi studi teologici, il gesuita 
e futuro cardinale Billot. Dato interes­
sante, un giorno Murri dedicherà uno dei 
suoi libri più discussi proprio ai suoi due 
maestri, a Billot che oltre al tomismo gli 
aveva insegnato un metodo e una disci­
plina di lavoro che avevano formato il 
suo spirito, e a Labriola, che lo aveva 
fatto scendere dal cielo puro di forme 
e concetti, dove tutto è teoria, al mon­
do della storia, dove tutto cambia, 
tutto scorre.
La duplice esperienza universitaria, e 
soprattutto i contatti e le amicizie nate 
nel mondo studentesco romano lo con­
vincono della necessità di dedicare tem­
po e forze per studiare la cultura, le 

attese, la situazione del mondo 
cattolico, in dissidio con lo Stato ita­
liano e quindi impossibilitato a par­
tecipare alla vita politica, proprio men­
tre, grazie soprattutto alle organizza­
zioni socialiste, un numero sempre 
più alto di persone viene coinvolto 
nella lotta e nella riflessione politica. 
Nel febbraio 1895 fonda Lì? Vita 
nova, rivista di “sociologia, letteratu­
ra, cose d’università”, espressione del 
Circolo romano di studi San 
Sebastiano.
1 contenuti degli articoli, che vedono 
Murri come principale autore, non 
hanno grandi novità. Vi appare chia­
ramente il sogno di un ritorno alla 
società cristiana, il bisogno della 
lotta contro la cultura moderna, tor­
nando ai grandi testi cristiani, la Bib­
bia e San Tommaso. La rivista offre 
però a Murri l’occasione di occupar­
si di problemi universitari. Nascono 
i circoli, appare un programma di 
lavoro e la ricerca di un coordina­
mento, si delinea la proposta agli stu­
denti cattolici di riunirsi in una “Fe­
derazione Cattolica Universita­
ria”. Tale proposta porta la firma di 
Murri e di alcuni altri giovani, diversi 
dei quali saranno in seguito protago­
nisti delle varie attività politiche del 
mondo cattolico.
Nasce cosi la prima FUCI, la cui 
espressione pubblica è la rivista 
murriana Vita nova. Lo statuto le ga-
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Test moni

rantisce una certa autonomia nei 
confronti dell’autorità ecclesiastica, 
una situazione destinata a durare poco. 
Da anni, tutta l’attività organizzata del 
mondo cattolico deve confluire nel- 
l’Opera dei Congressi, la grande as­
sociazione nata dal rifiuto dello Stato 
liberale e punto di riferimento obbli­
gato di ogni attività.
Al Congresso di Fiesole, nel 1896, 
ha luogo la normalizzazione; sia la ri­
vista che la Federazione Universitaria 
vengono assorbite dall’opera dei 
Congressi, la redazione della rivista 
viene trasferita a Napoli, diventando 
una pubblicazione diversa da come 
l’aveva voluta il fondatore. Murri co­
munque ha ormai in mente altri pro­
grammi: la sua vita sembra segnata.
Il ritorno dei cattolici alla vita po­
litica dovrà essere preparato dalla 
formazione di un’autentica cultu­
ra, che permetta l’elaborazione di un 
programma e porti alla fondazione 
di un partito.
Tali saranno le tappe del suo lavoro 
nei pochi e febbrili anni della sua mag­
giore attività. Nel 1898 esce la rivista 
che dovrebbe diventare lo strumen­
to ideale del dibattito politico, Cultu­
ra Sociale. Ad essa si spera di potere 
presto affiancare anche un quotidia­
no per la propaganda di base. Na­
scerà un giorno, tra mille difficoltà, Il 
Domani d’Italia, a cui l’autorità eccle­
siastica impedirà di diventare un quo­
tidiano.
Cultura Sociale avrà un discreto suc­
cesso, ma subirà anche gli attacchi 
sempre più forti dei vecchi conser­
vatori intransigenti. In essa Murri 
espone le sue posizioni, che stanno 
molto evolvendo dalle antiche pre­
messe neo-guelfe. L’elaborazione di 
una cultura implica la capacità di dare 

vita a presenze e discussioni in ogni am­
bito: Murri non si limita quindi alla rivi­
sta, ma fonda una casa editrice e in­
terviene nella preparazione e pubblica­
zione di un piccolo mensile di propa­
ganda, di un mensile di studi di letteratu­
ra, di raccolte di pagine religiose per of­
frire strumenti per un ripensamento del­
la spiritualità cristiana. La sua attività di 
conferenziere in ogni città italiana diven­
ta incessante, lo scopo è di far nascere 
gruppi, associazioni, circoli che siano la 
base indispensabile per quello che è or­

mai il suo sogno più importante, la 
fondazione di un partito. Le riunioni 
fondative si svolgono nel 1900: vi parte­
cipano, tra gli altri, Giovanni Battista 
Valente, Luigi Sturzo e Alcide De 
Gasperi. Il nuovo movimento si chia­
merà Democrazia Cristiana, in omag­
gio a una frase di Leone XIII: la demo­
crazia sarà cristiana o non sarà. Ma il 
partito avrà vita breve, neppure tre anni, 
circondato da sospetti e denuncie, le pri­
me delle quali giungono in Vaticano dai 

dirigenti dell’Opèra dei Congrèssi, già 
nei giorni in cui si pensa di dare vita 
al movimento.
Murri, ancora osannato dai giovani e 
richiesto come oratore nei seminari, 
comincia a sollevare sospetti enei. 
1902 riceve la prima censura da 
parte dell’autorità ecclesiastica, 
occasionata da un discorso tenuto a 
San Marino nel quale inneggia, con 
una straordinaria arte oratoria, al rap­
porto organico tra libertà e cristia­
nesimo. Impossibile ricostruire qui le 
vicende molto complesse di cui di­
venta protagonista il prete 
marchigiano fino al 1909. Costretto 
a sopprimere la Democrazia Cristia­
na, nel 1905 tenterà la via del partito 
aconfessionale, fondando La Lega 
Democratica Nazionale e attirandosi 
subito un’ulteriore condanna. Censu­
rata la sua Cultura Sociale darà vita a 
un altro periodico, la \Cvista di cultura. 
Accusato di errori e soprattutto di in­
disciplina, vivrà con maggiore diffi­
coltà gli anni del pontificato di Pio 
X, non solo a causa della crisi 
modernista, ma anche per vecchie 
incomprensioni tra lo stesso Murri e 
il patriarca di Venezia Sarto, che nes­
suno dei due aveva dimenticato dopo 
l’elezione al pontificato del patriarca 
veneto. Le sue vicende personali si 
intrecciano con vicende ben maggiori 
che coinvolgono teologi, biblisti, stu­
diosi di scienze religiose di vari paesi 
europei.
In pochi anni, diversi libri vengono 
messi all’indice, gli autori richiamati 
o sospesi a divinis. Arriva quindi la 
condanna definitiva del 
modernismo, prima con un decreto 
e poi con l’enciclica Pascendi, del set­
tembre 1907. Inizia un periodo diffi­
cile, le condanne finiscono per coin­
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volgere anche persone del tutto in­
nocenti, si crea un clima di intolleran­
za di cui tutti subiscono le conseguen­
ze. Anche Murri, nonostante sia dif­
ficile accusarlo di eterodossia grazie 
alla sua salda fede tomista, viene ac­
cusato di atteggiamenti contrari agli 
orientamenti della gerarchia, verso la 
quale d’altronde egli non è certo 
molto tenero. Nell’aprile del 1907 
viene a sua volta sospeso a divinis. 1 
vari tentativi di conciliazione, condotti 
tra il 1907 e il 1909, si riveleranno vani. 
Le cose si complicano anche perché 
Murri presenta la propria candidatu­
ra alla Camera dei deputati nelle ele­
zioni del marzo 1909, e viene eletto. 
Alla Camera si aggregherà al gruppo 
radicale. Nel frattempo però è anche 
giunta la minaccia della scomunica, 
comminata poi al momento della sua 
elezione. Murri entra così alla Came­
ra da scomunicato. Vi rimarrà una sola 
legislatura; verrà sconfitto nelle ele­
zioni del 1913, causa anche una vio­
lenta campagna contraria che gli ver­
rà mossa da vari ambienti cattolici. 
Nel frattempo però ha avuto vari 
dissidi con i vecchi amici, ed ha com­
piuto un gesto di ulteriore rottura 
(così almeno verrà interpretato) de­
cidendo di sposare la figlia del presi­
dente del Senato norvegese, Ragnhild 
Lund, nell’aprile del 1912.
Dopo la sconfitta elettorale, dediche­
rà il suo tempo allo studio e al gior­
nalismo, collaborando soprattutto 
come redattore presso II Resto del 
Carlino.
Non perderà però mai i suoi rife­
rimenti religiosi: buona parte della 
sua attività parlamentare è dedicata 
alle problematiche religiose, spesso 
nella segreta speranza di spingere lo 
Stato a convincere la Chiesa a com­

piere quelle riforme per le quali si è bat­
tuto quando operava nel suo seno. Gli 
rimane la vicinanza di qualche vecchio e 
fedele amico, anche se la sua situazione 
di scomunicato vitandus ne allontana molti 
e costringe gli altri a qualche precauzio­
ne.
Verso la fine degli anni Trenta vi saranno 
alcuni tentativi di riconciliazione, resi 
vani dalle condizioni poste dall’autorità 
ecclesiastica. Il “ritorno” nella comunità 
visibile dei credenti avverrà nel novem­
bre 1943, in occasione del matrimonio 
del figlio e per diretto intervento di Pio 
XII che non poneva condizioni inaccet­
tabili, e che soprattutto conosceva bene 
tutta la vicenda, viste le loro comuni 
permanenze nel Collegio Capranica.
Poco dopo si sarebbe ammalato e si sa­
rebbe spento a Roma il 12 marzo 1944, 
senza vedere la fine della guerra, quando 
sperava di potere ancora dare il suo con­
tributo per la ricostruzione; in tempo 
però per sapere che il suo vecchio disce­
polo Alcide De Gasperi aveva scelto per 
il nuovo partito il nome voluto dallo stes­
so Murri nel lontano 1900, Democrazia 
Cristiana. Rimaneva di Murri la lezione 
elaborata soprattutto negli anni tra i due 
secoli. Egli rappresenta uno dei promo­
tori della riflessione sul ruolo del clero 
e del laicato nella Chiesa, uno dei te­
orici della aconfessionalità della poli­
tica e dell’autonomia del partito nei con­
fronti della istituzione ecclesiastica. Gli 
verrà spesso rimproverato dopo il 1909, 
ma anche prima, il suo anticlericalismo. 
Ma il termine è ambiguo, e nel caso di 
Murri indica soprattutto la sua battaglia 
perché il potere clericale non si eser­
citi in ambiti che non gli sono pro­
pri.
Il suo essere ufficialmente fuori della 
comunità dei credenti non lo ha mai 
portato a non considerare la Chiesa cat- 

Romolo Murri

tolica come la sua casa naturale. Sono 
molto significative le parole che scri­
ve al momento del suo ritorno: «Io 
sono rientrato nella unità della Chie­
sa visibile per una legge di coerenza 
interiore. Il mio posto, nella tradizio­
ne e nella vita spirituale e nelle lotte di 
pensiero della società alla quale ap­
partengo, è nel cattolicesimo: ed al 
cattolicesimo ho cercato sempre di 
rendere testimonianza; e fra quelli 
e per quelli i quali lo hanno lasciato e 
lo trascurano io sono un estraneo o 
un nemico. Rientro adunque tra i 
miei».
La sua professione di fede l’avrebbe 
espressa in modo definitivo nel testo 
della lapide che avrebbe scritto egli 
stesso per la sua tomba. Vi è un ele­
mento che accomuna tre tra i mag­
giori protagonisti della crisi 
modernista di inizio secolo. Ognuno 
di loro aveva pensato a come espri­
mere definitivamente la propria 
fede, dando disposizioni per la pro­
pria tomba. Il gesuita Tyrrell aveva 
chiesto che venisse ricordato che era 
prete e che fossero disegnati i sim­
boli dell’Eucarestia, l’ostia e il calice. 
Loisy chiedeva a sua volta che si ri­
cordasse che era prete, aggiungendo 
quindi: “Tuam in votis tenuit 
voluntatem”. Murri aveva preparato 
questo testo, che venne trascritto: 
«Qui giacciono i resti mortali di 
Romolo Murri. Non ebbe nome né 
posto nelle gerarchie mondane, non 
cercò onori e ricchezze, ma credette 
fortemente in Dio, Dio volle e con­
siderò ufficio e pregio della vita ser­
vire Lui nel prossimo».

' Professore Ordinano di Storia del Pensie­
ro Politico Contemporaneo all’università dei 
Piemonte Orientale “Amedeo Avogadru’.
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I'Eïnguaggi del Nuovo Millennio

Gestualità libera... interiorità esposta

La pittura di Jackson Pollock
Arrigo
Anzani

«Perché dovrebbe esserci l’arte? La bru­
licante prodigalità del mondo 
fenomenico, il suo dispiegamento inesau­
ribile delle energie e delle forme 
sensoriali, comunicative, è tale da satura­
re persino il più affamato appetito di per­
cezione. Allora perché l’arte?
Posso soltanto rispondere così: esiste la 
creazione estetica perché esiste la crea­
zione, perché siamo stati fatti forma. Il 
creato è; noi siamo. Credo che l’atto este­
tico, la concezione e l’avvento all’essere 
di ciò che potrebbe non essere stato con­
cepito, sia un’imitazione del primo fiat 
inaccessibile.
Nelle profondità di ogni atto artistico 
esiste il sogno di un salto assoluto fuo­
ri della nullità, dell’invenzione di una for­
ma di enunciazione nuova, di un moto 
creatore che viene sempre dopo il moto 
creatore primario.
La fonte dell’arte è una rabbia amorosa. 
Il creatore umano si infuria perché viene 
dopo, dopo il mistero originario e ori­
ginante della formazione della forma. 
[...] Le forme della creazione, dell’arte, 
della musica e il sentimento religioso sono 
sempre stati praticamente inseparabili. Si 
tratta, al di là di ogni specificità liturgica 
o teologica, di un movimento sacramen­
tale, il tentativo di “rendere visibile il 
mondo invisibile”.
Le arti sono miracolosamente radicate 
nella sostanza, nel corpo umano, nella 

pietra, nel pigmento, nella vibrazione del 
budello sotto l’archetto o nella pressio­
ne del fiato sulla canna. Ogni buona arte 
e letteratura inizia nell’immanenza; ma 
non si ferma lì. Essa vivifica il continuum 
tra temporalità e eternità, tra materia e 
spirito, tra l’umano e l’altro, per trasfor­
marlo in presenza luminosa.
Le nostre forme estetiche esplorano il 
vuoto, la libertà priva di contenuti che 
proviene dalla latitanza (deus absconditus) 
del divino. È come se si fosse ritirato da 
noi qualcuno che abbiamo amato o cer­
cato di amare. Perciò questa 
distanziazione è carica delle pressioni di 
una vicinanza fuori della nostra portata, 
di una reminiscenza dai bordi strappati. 
Le nostre raffigurazioni sono sorte da 
quell’immensità di attesa che spetta al­
l’uomo. Senza di loro, come potremmo 
essere pazienti».
Da un testo di George Steiner, Perché Par­
tei in Vere Presente , Garzanti 1992.

Mi sono imbattuto in questo testo di 
Steiner quest’estate, verso la fine di ago­
sto, dopo essermi già da tempo “inna­
morato” della pittura di Pollock, dopo 
aver coordinato un laboratorio 
“pollockiano” durante l’ultimo Conve­
gno Giovanile tenutosi qui a Camaldoli, 
dopo aver visitato per una giornata inte­
ra la mostra antologica dedicata allo 
“sgocciolatore” americano (la più com­

pleta mai tenutasi in Italia) a 50 anni dalla 
sua prima esposizione europea a Vene­
zia proprio nello stesso Palazzo Correr. 
Jackson Pollock un uomo sconosciuto 
ai più ma che ha sconvolto il mondo 
dell’arte contemporanea.
Ma chi è costui che resta il più grande 
pittore americano del secolo appena 
concluso?
Perché la storia dell’arte contemporanea 
potrebbe essere divisa in “prima di 
Pollock” e “dopo Pollock”?

Non ho le capacità e le conoscenze per 
fare una seria e completa presentazione 
della figura di Pollock, ma la risposta a 
queste domande sta nelle parole di 
Steiner: «Forse Pollock è colui che me­
glio e più profondamente di altri ha sa­
puto incarnare quella rabbia amorosa, 
quell’essere radicato nella sostanza della 
carne umana, della tela, dei colori.... ». 
Forse nelle profondità del suo unico ed 
inimitabile gesto artistico ha dimorato e 
dimora tutt’ora il sogno di un salto as­
soluto fuori della nullità, dell’invenzione 
di una forma di enunciazione nuova, di 
un linguaggio che nasca dal coraggio in­
sopportabile dell’esposizione di un’inte­
riorità delicata e violenta.
Quel coraggio che ha portato Pollock a 
consumare la sua esistenza nel breve arco 
di una quarantina d’anni (1912-1956).
Forse è l’artista che, negli anni ‘40-’50 è 
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riuscito là dove molti avevano solo 
visto fallire ogni tentativo:
liberare il gesto ... cambiare lo 
sguardo.
Due rivoluzioni: la prima nell’artista, 
la seconda in colui che guarda.

Accennavo prima alla grande mostra 
veneziana di quest’anno.
Di ritorno da quell’esperienza, 
per me certamente non solo 
estetica, ho sentito il desiderio 
di “tradurre” quelle immagi­
ni, di dare forma scritta al som­
merso emerso dal contatto 
con quegli sgocciolamenti che 
tracciano ancora oggi la gram­
matica di un nuovo linguag­

gio

«Immagini, emozioni, 
stratificazioni, bianchi e neri, 
colori sovrapposti, fluidità e 
densità, tratti di pennello im­
mortalati nel colore, gomitoli 
inestricabili, foreste fatte di se­
gni solo apparentemente im­
pazziti, simboli, terra, fuoco, 
aria, acqua, l’immensità degli 
spazi, strane mappe stradali che 
assomigliano a visioni intesti­
ne, immagini da dentro, imma­
gini da sopra, frecce, maschi­
le-femminile, ventri, vita e 
morte, luci e ombre, giorno e 
notte, solitudine, folla, percor­
si ricurvi, slanci...».
Sembra impossibile che il vo­
cabolario evocativo di un 
grande artista possa non avere mai 
fine!

Più ti soffermi, più permetti a quei 
segni di entrare dentro di te ... più le 
immagini si moltiplicano, i ricordi 
riaffiorano, le emozioni aumentano.

Jackson Pollock ... altri hanno sintetizza­
to così la sua opera:
«Il talento di Pollock è vulcanico. Ha 

fuoco. E imprevedibile. È indisciplina­
to. È lavico, esplosivo, caotico [...]. Ci 
servono giovani che dipingano per un 
impulso interiore senza dare ascolto al 
critico o allo spettatore; pittori che ri­

La donna luna ( The Moon Woman), 1942 
Olio su tela, cm 175,2 x 109,3 

Collezione Peggy Guggenheim

schino di sbagliare una tela per fare qual­
cosa a modo loro [...]. In arte siamo 
troppo abituati a controllarci, mentre sa­
rebbe meglio liberarci».
«La breccia che Jackson ha aperto nel­
l’irrazionale è più profonda di quella di 
altri artisti e la sua esplorazione dell’in­

conscio è più audace e ostina­
ta». i---------
«In Pollock la “danza” degli I 
schizzi, dei grovigli, delle i 

espressioni, del fango e degli ' 
altri elementi che compongo- j 
no la sua pittura, ha dato al ! 
gesto un valore quasi assolu- ¡ 
to».

I
E lui... I

«La pittura è uno stato I 
dell’essere [...]. La pit­
tura è la scoperta di 
sé. Ogni buon artista 
dipinge ciò che è».

«Non lavoro partendo da di­
segni o schizzi. Dipingo diret­
tamente. Di solito dipingo per 
terra. Mi piace lavorare su una 
grande tela. Mi sento meglio 
più a mio agio con un grande 
spazio. Con la tela per terra mi 
sento più vicino al quadro, ne 
faccio maggiormente parte. In 
questo modo posso girargli 
tutt’intorno, lavorare da ogni 
lato, ed essere letteralmente 
“nel” quadro [...] Voglio espri­
mere i miei sentimenti, non 
illustrarli [...] quando sono 
“nel” mio quadro, non sono 
cosciente di quello che faccio 
[...] Solo quando perdo il con­
tatto col quadro il risultato è 
caotico. Altrimenti c’è armo­
nia totale, un rapporto natura­

le di dare e avere e il quadro riesce».

«Quello che mi interessa è che i pit­
tori oggi non sono più obbligati a 
cercare un soggetto al di fuori di 
loro stessi [...] lavorano da dentro[...] 
L’artista moderno, mi pare, lavora per 
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esprimere un mondo interiore; in al­
tri termini: esprime l’energia, il mo­
vimento e altre forze interiori” 

da Jackson Pollock, Lettere, riflessio­
ni, testimonian^, Ed. SE, 1991.

I-----------------1

L'intuizione di Jackson Pollock non 
abita nei libri di storia dell’arte, non 
è rimasta ferma su quella macchina 
schiantatasi per un eccesso di alco­
ol, forse non sta nemmeno nei mu­
sei che custodiscono i suoi quadri, 
ma continua ad agire in colui che 
tenta di impararne il linguaggio. 
Ciò è avvenuto, inaspettatamente, 
anche qui a Camaldoli negli ultimi 
giorni del 2001.
Infatti, durante lo scorso Convegno 
Giovanile, il “contatto” con la pit­
tura di Pollock ha permesso la ve­
nuta alla luce di tele, sculture, musi­
che e poesie di inaudita bellezza.
Non potendo mostrare tele o scul­
ture, non avendo la possibilità di far 
ascoltare alcuna nota, non mi resta 

proporvi una ... creazione poe­
tica scritta la notte tra il 30 e il 
31 dicembre 2001.

Pollock ha riportato in eviden­
za il significante a dispetto del 
significato che rimane nascosto 
nello sguardo di colui che “in­
contra” e si fa incontrare dai 
suoi quadri.

Ci ha insegnato, alla sua manie­
ra, che non esiste solo un’arte 
“descrittiva” per occhi che cer­
cano risposte ma che c’è la pos­
sibilità di un’arte “evocativa” 
per occhi che si lasciano 

interrogare.

Foresti incantatu {EnchantedForesi), 1947 
Olio su tela, 221,3 x 114,6 cm 

Collezione Peggy Guggenheim

Jackson Pollock

cadute di segni 
sulla carta bianca.
terra.

coltivazione.

siamo venuti ad impararne i 
gesti

la faccia
la sigaretta
le scarpe

di Jackson Pollock

un tentativo di libertà
ed uno schianto
a duemila chilometri l’ora
su di un albero

e giorni lenti dentro un quadro 
e giorni estenuanti ancora fuori 
da un quadro:

siamo venuti ad impararne il 
tempo

cadute di segni
che cominciano a significare 
qualcosa...
e subito smettono

come ricordassero qualcosa 
dimenticata sovrapposta da

segni mistificanti:

siamo venuti ad impararne 
l’arte
siamo venuti ad impararne la 
libertà

e, silenzio,
torneremo ovunque
nell’Italia assordante
duemiladue
nell’Italia velocissima
duemiladue

nell’Italia banale stupida di 
parole non censurate

torneremo, silenzio 
come una coltivazione

torneremo silenzio gesti 
tempo arte libertà

di nuovo immischiati nel 
presente immanente

la faccia
la sigaretta
le scarpe

di Jackson Pollock ci diranno 
ancora la disciplina.

Marco Matterelli
F.U.C.L di C.Mare dì Stabia
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Bruna Bocchini Camaiani 

Ernesto Balducci. La 
Chiesa e la modernità

Edizioni Laterza, Bari-Roma 2002

I due decenni successivi alla Seconda Guerra 
Mondiale sono anni di grandi dibattiti, spes­
so assai aspri, all’interno della Chiesa cattolica, 
animata da molte correnti di rinnovamento e al 
tempo stesso segnata dalle resistenze di molti 
importanti ambienti e personalità ecclesiali. È 
soprattutto nella Chiesa italiana che si vivono i 
dibattiti e gli scontri più forti fra le idee di chi 
vorrebbe una Chiesa nuova, più attenta al­
l’uomo contemporaneo alle sue difficoltà, alle 
sue paure e alle sua esigenze più profonde, e 
quelle di coloro che al contrario ritengono di 
primaria importanza una difesa della tradizione 
segnata dalla condanna dei pericoli delle ideo­
logie del Novecento, in primo luogo il comuni­
smo, giudicato come il pericolo più grave per la 
Chiesa e l’umanità. Un clima di grande fer­
mento dunque, culminato nella grande e pro­
fonda esperienza ecclesiale del Concilio.
In questo contesto opera fra gli altri lo scolopio 
padre Ernesto Balducci, una delle personali­
tà ecclesiali di primo piano nella vita della 
Chiesa italiana e soprattutto della Chiesa fio­
rentina, nella quale condusse la maggior parte 
della propria esperienza ecclesiale, sicuramen­
te quella più significativa e incisiva. La com­
plessità della figura di questo sacerdote, è lega­
ta agli anni della sua formazione prima e al di­

namismo che anima gli ambienti della Chie­
sa fiorentina in quegli anni. Un contesto e 
una personalità che vengono ricostruiti e 
analizzati con accuratezza e chiarezza in 
questo volume. L’autrice, docente di Sto- I 
ria della Chiesa moderna e contemporanea 
presso la facoltà di Lettere dell’università 
di Firenze, è anche responsabile dell’ar­
chivio della Fondazione Balducci che rac­
coglie le carte, i documenti e la vasta e 
ricca biblioteca del sacerdote, scomparso nel 
1992 in seguito ad un incidente stradale. La
Bocchini Camaiani si avvale della grandissima 
mole di documenti contenuti nelle carte dello 
scolopio e negli archivi della curia fiorentina 
oltre che di quella romana e dell’ordine cui ap­
parteneva Balducci.
Anche se non è ancora possibile consultare l’in­
tera documentazione, quanto è di disponibile è 
oggetto di un attento studio da cui esce una 
ricostruzione dettagliata e di piacevole lettura 
della vita e dell’opera di Balducci a partire dagli 
anni giovanili trascorsi nello studentato roma­
no a cui è riservata, molto opportunamente, una 
grande attenzione. Seguono poi gli anni fio­
rentini e l’amicizia con La Pira, l’allontanamento 
dalla diocesi e lo scontro con alcuni ambienti 
della Chiesa italiana, l’impegno entusiastico 
per il Concilio e la delusione per gli esiti del 
postconcilio. Ne esce l’immagine di un uomo 
animato da molteplici interessi, spinto da una 
personalità poliedrica e fermamente convinto 
della necessità di un rinnovamento della Chie­
sa e del modo di essere cristiani di fronte alla 
modernità. Il pregio dell’opera della Bocchini 
Camaiani sta nell’offrire al lettore, accanto alla 
crescita spirituale e intellettuale di questo sa-
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cerdote, un sapiente sguardo sulla realtà eccle­
siale, ma anche sociale, della Chiesa e dell’Ita­
lia di quegli anni. Si apre così la possibilità di 
considerare la complessità di quel periodo e a 
partire dall’inedito punto di vista dello scolopio. 
Una prospettiva che permette di cogliere di­
namiche e problematiche del tutto particola­
ri e di grandissimo interesse, oggetto dell’at­
tenzione del sacerdote e della sua opera. Col­
locando la figura di Balducci nel complesso 
della situazione italiana e fiorentina, l’autrice 
permette inoltre al lettore di comprendere la 
portata dell’impegno di Balducci e i profondi 
segni lasciati dalla sua attività nella Chiesa ita­
liana e fiorentina e non solo.

Riccardo Saccenti

Raliaele Luise

La visione di un monaco
I Cittadella Editrice, Assisi 2000 I
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Benedetto Calati, monaco camaldolese e ge­
nerale della Congregazione dal 1969 al 1987 
e soprattutto autenticamente profeta nel­
la Chiesa del nostro tempo. Chi lo ha cono­
sciuto afferma che in queste pagine emerge 
bene la sua spontaneità, il suo linguaggio 
forte e a volte severo, la profondità e la 
maturità della sua fede che traspariva dal 
suo sguardo. La tentazione, che si presenta
ogni qual volta si ha a che fare con il ricor- 

Ndo di personaggi del calibro di padre Bene­
detto, è di creare e crearsi monumenti cri- 
stallizzati e perciò distanti dal fluire della 
vita quotidiana. Questo colloquio invece

ci restituisce una profezia e, in qualche modo, 
come afferma nella presentazione padre 
Innocenzo Gargano, un «testamento spiritua­

le». Una profezia nata dall’amore appassiona­
to nei confronti della Chiesa e fondata sul “pri­
mato della Parola di Dio”: anche nella durezza 
di alcune affermazioni non ci si trova mai di 
fronte a condanne gratuite. Una profezia nata 
nell’esperienza di servizio ai confratelli a 
Camaldoli. In altre parole, una profezia fondata 
sulla maturità di fede di cui in un libro è pos­
sibile cogliere solo una parte. Ma è questa, for­
se, la bellezza più penetrante di queste pagine 
che si lasciano leggere d’un fiato: trovarsi coin­
volti in un colloquio, in un dialogo che diventa 
a tre e, alla fine, desiderare di continuare ad “in­
contrare” questo «straordinario monaco del ven­
tesimo secolo» -come si può, tramite testi o i 
racconti di chi lo ha conosciuto e con lui ha 
condiviso le stesse scelte-. Non c’è nulla di 
cristallizzato; anzi, i rimandi ad orizzonti futuri 
di cui sentirsi responsabili sin da oggi sono un 
richiamo ad un serio cammino di conversione 
per tutti. Anche le “riforme” di cui padre Bene­
detto parla non avrebbero sostegno se non fos­
sero fondate sulla conversione al «primato del­
l’amore», che è insieme primato della Parola di 
Dio sui tanti magisteri, della persona sulle strut­
ture, della comunione sulle gerarchie. «Quale 
augurio migliore posso proporre all’umanità in­
tera se non 
di essere fe­
dele alla vo­
cazione di 
uomini e di 
donne crea­
ti ad immagi­
ne e somi­
glianza di 
Dio. Niente 
di straordina­
rio. Evitia­
mo i voli 
pindarici. Ma 
siamo fedeli, Dom Benedetto Calati
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fermi alla nostra vocazione umana e cristiana. 
Evitiamo le sublimazioni, e rimaniamo fedeli 
all’impegno preso come uomini». È questo l’au­
gurio di padre Benedetto agli uomini e le don­
ne che verranno dopo di lui, un richiamo alla 
“vocazione” di cristiani e uomini che è impe­
gno a stare profeticamente dentro i sentieri e le 
fratture della storia, evitando le vie fùga forni­
te dalle “sublimazioni” proprie di certa spiri­
tualità. Scopriamo così che L¿z visione di un mo­
naco è un colloquio vivo perché nel “durante” 
parla profondamente, e non in maniera 
intimistica, alla vita di chi legge -a patto che 
questi sia disposto a lasciarsi coinvolgere- e 
dopo continua a “scavare” con la spinta a con­
tinuare sui sentieri di quella profezia.

Eugenio Vite

.... . MWMKW MMMMW WMWW» MVAVWM «WWM. —

Erri De Luca I

I Montedidio I
Feltrinelli, Milano 2001

«Quando ti viene una nostalgia, non è mancan­
za, è presenza, è una visita, arrivano persone, 
paesi, da lontano e ti tengono un poco di com­
pagnia»: sono le parole di Rafaniello, ebreo da­
gli occhi verdi, col cuore e le mani purificate 
dalla guerra, e la sua nostalgia è una città 
lontana che non ha visto mai...
Intanto aggiusta scarpe ai poverelli di 
Montedidio, il quartiere napoletano che gli ri­
corda Gerusalemme, e sogna il giorno in cui 
dalla sua gobba scricchiolante usciranno due 
ali -glielo ha detto il suo angelo e lui ci crede, 
come crede che «a forza di insistere Dio è co­

stretto a esistere...».
Le sue parole ci arrivano attraverso il dia- r - 
rio di un suo piccolo amico, scritto a mati­
ta su di un rotolo di carta, avanzo di tipo­
grafia. E dal rotolo vengono fuori i tredici 
anni del protagonista senza nome che fino 
a poco prima passeggiava nell’odore della 
marina con mamma e babbo; e viene fuori 
Maria, che nei suoi tredici anni più maturi 
sa già che «l’ammore [...] è un’alleanza, 
una forza di combattimento»; e viene fuori 
il boomerang di legno caldo di sole lontano, | 
che mille volte si allena a volare e fa ere- ! 
scere i muscoli al ragazzo che ha preso la 
rincorsa per essere uomo... di giorno il 
boomerang resta sotto la giacca, mentre si 
lavora nella bottega di mast’Errico, «l’ebanista- 
pescatore», di notte prende vita sulla terrazza 
più alta di Montedidio, con Maria che guarda e 
non capisce che un’ala, anche se di legno, non 
può essere pesante...
Nella bottega spaccata in due dal sole a mez­
zogiorno; sulla terrazza dove gli spiriti gli asciu­
gano il sudore in estate e 1’ “ammore” lo riscal­
da in inverno; nella casa lasciata vuota dalla 
malattia della mamma, chiusa in ospedale; nel­
le strade fatte di voci di folla, il ragazzo sno­
da il rotolo di carta scritto a matita, e si compie 
un ciclo naturale di crescita e vecchiaia, di estate 
e di Natale, di sogni incubati da far nascere... 
E la notte di Capodanno che il ragazzo decide 
di far volare il boomerang allenato da mesi.
E la notte di Capodanno che la gobba di 
Rafaniello si apre in due...
Mentre Montedidio imita il Vesuvio, e sulla ter­
razza gli occhi puliti dalle lacrime prendono 
di mira una stella, per la prima volta dopo mesi 
di “voce affumicata” un tredicenne urla con la 
sua voce da uomo.

Virna eli Martino
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